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Introduzione  

  

  

È praticamente impossibile individuare un periodo nella storia dell’umanità privo di un 

conflitto armato al mondo. Dopo una fase di relativa pace e stabilità mondiale, nel 

panorama internazionale sono sempre più frequenti i nuovi conflitti armati di varia 

intensità tra attori statali e non, innescati dai cambiamenti geopolitici e l’aumento della 

tensione globale.  

All’inizio del secondo quarto del XXI secolo, vi è registrato un aumento degli scontri 

armati ad alta intensità, causando danni umanitari ed economici, non solo per i Paesi 

coinvolti. Tra i danni economici subiti da un Paese per via di un conflitto armato, 

rientrano anche quelli del settore turistico, uno dei settori che risente di più la crisi. 

Essendo parte della natura umana, non sembra che nel futuro prossimo i conflitti armati 

possano cessare, ed è proprio per questo motivo che il settore turistico deve essere 

preparato ad affrontare la crisi che accompagna la guerra e le sue conseguenze.  

  

In questo contesto, il caso di Israele, un Paese in quasi costante stato di conflitto dalla 

sua nascita nel 1948, offre un’opportunità eccezionale per comprendere l’impatto di un 

conflitto sul turismo nazionale. Nonostante il contesto instabile in termini di sicurezza, 

lo Stato d’Israele è riuscito a sviluppare un sistema turistico moderno e diversificato, 

mantenendo una tendenza generale di crescita. Il 7 ottobre 2023, in seguito all’attacco 

guidato da Hamas che ha causato il più grande massacro di ebrei dopo la Seconda 

Guerra Mondiale, ha avuto inizio la Guerra di Spade di Ferro (successivamente 

rinominata Guerra della Resurrezione1) costringendo il turismo israeliano ad affrontare 

un arresto immediato dei flussi, paragonabile alla crisi del turismo dovuta al 

COVID-19. 

L'obiettivo principale di questa tesi è chiarire l’impatto che un conflitto armato di lunga 

durata e di alta intensità possa avere sul turismo di un Paese, cercando di trovare dei 

1 Il 19 ottobre 2025 con la decisione 3405 il governo israeliano ha rinominato la guerra iniziata 
il 7 ottobre 2023, con un attacco omicida dalla Striscia di Gaza e sviluppatasi in una guerra su 
sette fronti, il cui nome temporaneo era "Spade di ferro", come "Guerra della Resurrezione". 

 



meccanismi di mitigazione basati sull’esperienza d’Israele, con particolare attenzione 

all’ultimo conflitto. L’intenzione sarebbe di proporre e di implementare tali meccanismi 

ad altri Stati che si trovano di fronte ad una situazione simile, in una realtà che ne vede 

il costante aumento di tali eventi.   

  

Il primo capitolo di questo lavoro di tesi intende delineare il quadro teorico necessario 

per comprendere al meglio le particolarità del settore turistico israeliano nel contesto in 

cui si trova. Partendo dalle basi con la definizione dei termini guerra e conflitto armato, 

verrà illustrato lo scenario attuale dei conflitti in corso nel mondo, seguito da un'analisi 

degli impatti che un conflitto può generare sul settore turistico attraverso gli studi sul 

tema e casi recenti. Il capitolo si concluderà con l'analisi del contesto geografico di 

Israele, ovvero il Medio Oriente, dal punto di vista turistico, includendo un 

approfondimento su alcuni esempi dell’offerta turistica proposta dai Paesi della regione.  

  

Il secondo capitolo esaminerà le particolarità di Israele sotto il profilo storico e 

geografico, al fine di comprendere al meglio l’attrazione che offre il Paese come 

destinazione turistica. Nella seconda parte del capitolo, verrà analizzato il comparto 

turistico israeliano in modo più approfondito, adottando un’ottica economica ed 

empirica per esaminare i programmi, le strategie e la varietà dell’offerta turistica.  

  

Nel terzo ed ultimo capitolo, nel tentativo di individuare possibili strategie di 

adattamento alla crisi che possano essere utilizzate anche altrove, verranno analizzati i 

principali fattori per i quali il turismo israeliano riesca a mantenere una dinamica di 

crescita nonostante le condizioni sfavorevoli. Partendo da una base teorica sulla ciclicità 

del turismo israeliano, verranno analizzati i fattori che rendono tale turismo resiliente 

alle frequenti crisi. Inoltre verranno delineate nuove fasi per aggiornare il modello dei 

cicli di declino e ripresa proposto da Mansfeld (1999) fino ai giorni nostri, al fine di 

presentare un quadro storico del comparto turistico. Il capitolo si concluderà 

analizzando in dettaglio gli effetti sul turismo causati dalla Guerra di Spade di Ferro, 

esaminando alcuni settori chiave e le risposte del governo per affrontare la contrazione 

della domanda, al fine di trarne le dovute conclusioni 

 



Capitolo I - La guerra, il rapporto con il turismo e il Medio Oriente  

  

  

1.1 Cos’è la guerra?   

  

"La guerra non è che la continuazione della politica con altri mezzi. La guerra 

non è, dunque, solamente un atto politico, ma un vero strumento della politica, 

un seguito del procedimento politico, una sua continuazione con altri mezzi. [...] 

La guerra è un atto di violenza il cui obiettivo è costringere l’avversario a 

eseguire la nostra volontà." (Carl von Clausewitz, Della guerra, 1832-1834, ed 

it. a cura di Giacinto Cardona, 2009) 

  

La visione classica di Carl von Clausewitz, che vede la guerra come un conflitto aperto 

e formalmente dichiarato tra Stati, come storicamente inteso, risulta oggi insufficiente 

per cogliere la multiforme realtà dei conflitti armati contemporanei. La definizione 

tradizione di ‘guerra’, codificata anche da definizioni come quella del dizionario 

Treccani2, Rischia di essere superata in un’epoca dominata da conflitti asimmetrici, 

guerre per procura, terrorismo internazionale e “operazioni militari speciali” che 

sfuggono a una dichiarazione formale. In passato, la guerra iniziava con una 

dichiarazione formale (ius ad bellum3), mentre a giorno d’oggi molti conflitti non sono 

3  Con ius ad bellum (diritto di ricorrere alla guerra) si intende l'insieme delle norme del diritto 
internazionale che stabiliscono quando uno Stato possa lecitamente ricorrere alla forza armata. 
Tali principi sono oggi codificati principalmente nella Carta delle Nazioni Unite (1945), in 
particolare all'art. 2, par. 4, che proibisce l'uso della forza, e nel Capitolo VII, che ne regola le 
eccezioni.  

2 Vocabolario, Guerra, parte 1 - (…) Conflitto aperto e dichiarato fra due o più stati, o in genere 
fra gruppi organizzati, etnici, sociali, religiosi, ecc., nella sua forma estrema e cruenta, quando 
cioè si sia fatto ricorso alle armi; nel diritto internazionale è definita come una situazione 
giuridica in cui ciascuno degli stati belligeranti può, nei limiti fissati dal diritto internazionale, 
esercitare la violenza contro il territorio, le persone e i beni dell’altro stato, e pretendere inoltre 
che gli stati rimasti fuori del conflitto, cioè neutrali, assumano un comportamento imparziale. La 
guerra è peraltro ripudiata dall’art. 2, par. 3 e 4, della Carta delle Nazioni Unite e, in Italia, 
dall’art. 11 della Costituzione come mezzo di risoluzione delle controversie internazionali o 
come strumento di offesa alla libertà degli altri popoli, e ammessa solo come difesa nei 
confronti di aggressioni esterne; dichiarazione di g., atto con cui una potenza comunica a 
un’altra la sua volontà che si instauri tra esse lo stato di g., cioè che i rapporti reciproci siano 
regolati non più dal diritto internazionale di pace, ma da quello di guerra (…).  
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dichiarati ufficialmente, pur essendo riconosciuti come tali de facto. Un esempio 

emblematico è l’invasione russa dell’Ucraina, annunciata dal presidente russo Vladimir 

Putin come una “operazione militare speciale” volta alla “denazificazione” del Paese e 

la protezione delle popolazioni russofone in Ucraina.  

  

La guerra rappresenta una costante storica capace di rimodellare profondamente 

territori, economie e società. Al di là del suo significato storico-filosofico e 

connotazione politica, sociologica ed emotiva, essa rappresenta oggi un fenomeno 

giuridicamente codificato. Il Diritto Internazionale Umanitario (DIU), infatti, utilizza il 

termine “conflitto armato”, riconoscendone l’esistenza de facto sulla base della 

violenza organizzata, indipendentemente da una dichiarazione di guerra formale. Il 

Comitato Internazionale della Croce Rossa (CICR) distingue ulteriormente tra conflitto 

armato internazionale (tra stati) e conflitto armato non internazionale (che 

coinvolge attori non statali), riflettendo la complessità degli scontri moderni. Tali 

definizioni sono essenziali per comprendere l’impatto che i conflitti esercitano su settori 

civili apparentemente distanti come il turismo.  

  

Si esamina, di seguito, la definizione tecnico-giuridica del conflitto armato come viene 

utilizzata nel Diritto Internazionale Umanitario (DIU) facendo riferimento a quanto 

ripostato nel glossario del CICR (2021)4:  

  

●​ "Conflitto armato – Si è in presenza di un conflitto armato quando 

si verificano scontri armati nelle relazioni interstatali (conflitto 

armato internazionale) o tra autorità governative e gruppi armati 

organizzati, o tra questi gruppi all’interno di uno Stato (conflitto 

armato non internazionale). Altre situazioni di violenza, come ad 

esempio disordini e tensioni interne, non sono considerati conflitti 

armati."  

4 CICR, Glossario del Diritto Internazionale Umanitario, 2021. Disponibile su 
https://www.icrc.org/sites/default/files/external/files/ehl/ehl-italian-glossary.pdf 
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●​ "Conflitto armato internazionale – Un conflitto armato 

internazionale si definisce tale quando vi è reciproco uso di forza 

armata da parte di almeno due Stati anche se uno degli Stati non 

riconosce che si tratti di guerra. Uno stato di occupazione o una 

guerra di liberazione nazionale costituiscono anche essi un 

conflitto armato internazionale"  

  

●​ "Conflitto armato non internazionale – L’uso di forza armata tra le 

autorità governative e gruppi armati organizzati o tra tali gruppi 

all’interno di uno Stato. Le situazioni di conflitto armato non 

internazionale sono disciplinate dall’Articolo 3 comune5 e dal 

Protocollo Aggiuntivo II6."  

 

Poiché il termine guerra non rispecchia adeguatamente la realtà contemporanea degli 

scontri armati nel suo significato tradizionale, in questo lavoro si utilizzerà 

prevalentemente il termine conflitto armato per descrivere atti di violenza tra diversi 

attori (statali e non statali). Questa distinzione terminologica non è solamente 

semantica, ma ha implicazioni concrete anche per il settore turistico. La percezione del 

rischio da parte dei viaggiatori, le raccomandazioni di sicurezza dei governi (travel 

advisories), la validità delle polizze assicurative e le strategie degli operatori turistici 

cambiano radicalmente a seconda della classificazione di una destinazione come 

ufficialmente in uno “stato di guerra” o che viva una situazione di “conflitto armato” a 

6 Protocollo aggiuntivo II - Trattato adottato nel 1977 che integra le tutele previste nelle quattro 
Convenzioni di Ginevra e che è applicabile ai conflitti armati non internazionali di maggiore 
intensità rispetto alle situazioni previste nell’ Articolo 3 comune alle quattro Convenzioni di 
Ginevra. Il Protocollo Aggiuntivo II si applica a conflitti armati non internazionali che si 
svolgono sul territorio di uno Stato tra le forze armate di quello Stato e forze armate dissidenti o 
gruppi armati organizzati che operano agli ordini di un comando responsabile, che controllano 
parte del territorio dello Stato, e hanno la capacità di condurre operazioni militari prolungate e 
concertate.  

5 Articolo 3 comune alle Quattro Convenzioni di Ginevra - Una disposizione che appare in 
ognuna delle quattro Convenzioni di Ginevra e che si applica ai conflitti armati non 
internazionali. Una “Convenzione in miniatura”, l’Articolo contiene una serie di norme 
fondamentali di DIU che mirano a proteggere le persone che non partecipano, o non prendono 
più parte attiva, alle ostilità. Include anche un riferimento esplicito al diritto di un organismo 
umanitario imparziale come il CICR di offrire i suoi servizi alle Parti belligeranti. Le norme 
contenute nell’Articolo 3 comune sono considerate norme consuetudinarie del DIU e 
rappresentano lo standard minimo di rispetto della dignità umana dal quale i belligeranti non 
dovrebbero mai scostarsi.  
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bassa intensità. Comprendere questa differenza è dunque il primo, fondamentale passo 

per analizzare con accuratezza l’impatto reale che le ostilità hanno sui flussi turistici.  

  

Secondi il Global Peace Index dell’anno 2024 pubblicato dall’Institute for Economics 

and Peace (IEP), negli ultimi diciassette anni il mondo è diventato meno pacifico 

registrando 59 conflitti tra stati (il numero più alto dalla Seconda guerra mondiale) con 

il Medio Oriente e Nord Africa ad essere le regioni più colpite. Oltre alla perdita in 

termini umanitari, le conseguenze di questi conflitti sono anche economiche. Infatti, 

l’impatto economico della violenza sull’economia globale nel 2024 è stato pari a 19,97 

trilioni di dollari in termini di parità di potere d’acquisto (PPA). Questa cifra equivale 

all’11,6% dell'attività economica mondiale (prodotto mondiale lordo). Il settore turistico 

è tra i primi settori a subire tali conseguenze. 

  

1.1.1 Situazione attuale dei conflitti  

  

Dopo un periodo relativamente lungo in cui i conflitti armati su larga scala apparivano 

meno frequenti, negli ultimi anni si è registrato un incremento nel numero e 

nell’intensità dei conflitti armati in diverse aree del mondo. Due esempi particolarmente 

noti sono il conflitto tra Ucraina e Russia, in Europa, e quello tra Israele e Hamas, in 

Medio Oriente, che ha coinvolto diversi attori nella regione.  

  

L’invasione della Russia in Ucraina il 24 febbraio 2022 (ostilità iniziate nel 2014 nella 

regione del Donbass e con l’annessione della Crimea), e l’ultimo conflitto in un lunga 

storia di scontri tra Israele e Hamas, cominciato il 7 ottobre 2023, con l’invasione e il 

massacro dei civili e militari in Israele, oltre al rapimento di 251 ostaggi tra cui bambini, 

donne e anziani da parte dei gruppi terroristici di Gaza guidati da Hamas e il Jihad 

Islamico Palestinese. Quest'ultimo conflitto ha coinvolto non solo gli attori diretto, ma 

anche numerosi attori statali e non statali dell’area, tra cui Hezbollah in Libano, la Siria, 

gli Houthi in Yemen, l’Iran7, l’Egitto, la Giordania, l’Iraq e il Qatar, ciascuno con un 

7 Iniziata come guerra per procura. Lo scontro diretto è noto come operazione “Am Kelavi” 
(nazione come leone) o la guerra dei 12 giorni ed avviene dal 13 giugno fino al 24 giugno 2025. 
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diverso livello di sostegno (militare, politico o mediatico) alle parti in causa. Di certo, 

questi due conflitti nominati, non sono gli unici conflitti armati che si possano definire 

come una vera e propria guerra; tuttavia, sono questi due che attirano l'attenzione 

mediatica mondiale, ognuna di esse per diversi motivi.  

 

Secondo il Peace Research Institute Oslo (PRIO), che utilizza i dati del database 

dell’Uppsala Conflict Data Program (UCDP), nel 2024 si è registrato il maggior numero 

di conflitti tra stati dal 1946 e il quarto più violento dal 1989. Il numero di conflitti 

registrato ammonta a 61 in 36 stati, un incremento dall’anno precedente. Per quanto 

riguarda le guerre8, la tendenza è di nuovo in aumento dal 2022, con 11 guerre nel 2024 

(Russia e Ucraina, Myanmar, Israele, Siria, Burkina Faso, Etiopia, Nigeria, Pakistan, 

Somalia e Sudan). Come illustrato nella Figura 1, la distribuzione geografica di questi 

eventi di conflitto evidenzia una concentrazione critica in Africa sub sahariana, Medio 

Oriente e Sud-est asiatico.   

Figura 1. Mappa conflitti 2024 - PRIO  

Fonte: UCDP Georeferenced Event Dataset (GED) (Pettersson et al, 2025). 

8  La metodologia UCDP (PRIO) definisce "conflitto armato" qualsiasi scontro che causi almeno 
25 decessi legati ai combattimenti in un anno solare. Un conflitto armato viene ulteriormente 
classificato come "guerra" al superamento della soglia di 1.000 decessi nello stesso periodo. 
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Il Conflict Barometer 2024, pubblicato dall’Heidelberg Institute for International 

Conflict Research (HIIK) nel 2025, adotta criteri di classificazione propri, e ha rivelato 

durante l’anno 2024 un totale di 365 conflitti in tutto il mondo, un incremento di quattro 

conflitti rispetto all’anno precedente. Dal totale dei conflitti il 57% (209) erano 

classificati come violenti mentre i restanti 156 sono stati classificati come non violenti. 

Anche per quanto riguarda le guerre è stato registrato un aumento rispetto all’anno 2023 

con passando da 21 a 27. Le guerre registrate sono divise geograficamente nel seguente 

modo: 

  

●​ In Africa: Burkina Faso, Camerun, Repubblica Democratica del Congo, 

Etiopia, Mali, Niger, Nigeria, Somalia, Sudan e Sud Sudan, due in più 

rispetto all'anno precedente.  

●​ Nella regione dell’Asia occidentale, Africa settentrionale e Afghanistan: 

Israele con Hamas nella Striscia di Gaza e Hezbollah in Libano e Siria con la 

guerra civile e il conflitto tra SDF (Forze Democratiche Siriane) e la 

Turchia/Siria.  

●​ In Europa: la guerra tra Ucraina e Russia  

●​ In Asia e Oceania: solo il Myanmar (Birmania) viene classificato come un 

Paese in guerra.  

●​ Nelle Americhe: Haiti e due guerre limitate in Colombia e Messico.  

 

I conflitti più letali del 2024 si riconfermano in Ucraina, nella Striscia di Gaza e nel 

Myanmar, a causa dell’elevato numero di vittime civili, della durata prolungata e 

dell’intensità degli scontri. La figura 2 offre una sintesi visiva di questa classificazione 

(HIIK Conflict Intensity Scale), utilizzando una scala cromatica per rappresentare 

l’intensità dei conflitti: le aree più scure, corrispondenti al livello di ‘guerra’ (5) si 

concentrano in modo allarmante nel Sahel, nel Corno d’Africa e nel Medio Oriente, 

oltre che in Ucraina e Myanmar.    

6 



Figura 2. Mappa conflitti 2024 – HIIK

 

Fonte: Heidelberg Institute for International Conflict Research (HIIK) (2025): Conflict 

Barometer 2024, Heidelberg.  

 

Infine, secondo i dati di Armed Conflict Location & Event Data Project (ACLED)9, 

aggiornati a dicembre 2024, relativi ai conflitti armati, indicano un quasi raddoppio 

degli eventi violenti registrati: dai 104.371 nel 2020 a circa 200.00 nel 2024. Un 

“evento” di conflitto, secondo ACLED, include scontri armati, attacchi terroristici, 

rivolte e violenze politiche localizzate10. I tre conflitti più sanguinosi risultano in 

Ucraina, la Striscia di Gaza e Myanmar, seguiti dai conflitti in Sudan, Messico, Yemen e 

i Paesi del Sahel (Burkina Faso, Ciad, Mali, Mauritania e Niger). ACLED prevede un 

ulteriore aumento del 15% in eventi di conflitto nel 2025.  

La mappa dell’Indice di Conflitto (Figura 3) mostra questa analisi attraverso quattro 

livelli di criticità. In cui le aree classificate dal colore rosso per ‘Extreme’, come il 

Messico, il Sahel, Israele, la Siria, il Sudan, lo Yemen e il Myanmar corrispondo ai 

10 L'indice di conflitto dell'ACLED calcola la variazione dei conflitti in ogni paese e territorio 
del mondo in base a quattro indicatori: letalità, pericolo per i civili, diffusione geografica e 
numero di gruppi armati.  

9 I dati di ACLED sono utilizzati dall'ONU, l’Unione Europea e molti governi e istituti.  
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conflitti identificati come i più letali, offrendo una prova visiva immediata della 

correlazione tra l’intensità del conflitto e il pericolo per la popolazione civile.  

Figura 3. Indice conflitti ACLED 2024 

 

Fonte: ACLED Conflict Index: December 2024. https://acleddata.com/conflict-index/  

  

Sebbene le metodologie siano diverse, i dati di PRIO, HIIK e ACLED suggeriscono con 

forza che i conflitti armati siano in una fase di intensificazione e aumento. Le proiezioni 

di enti come ACLED indicano una potenziale continuazione di questa tendenza, 

rendendo l’analisi del loro impatto ancora più pressante.  

Questa panoramica sottolinea l’importanza di indagare l’impatto dei conflitti sul settore 

turistico, attraverso ulteriori studi per comprendere a fondo gli effetti su tale settore e 

per sviluppare strategie volte a mitigare i danni.  

  

Dai dati precedentemente presentati si può concludere che i conflitti armati 

costituiscono un fenomeno geopolitico onnipresente e che nel corso della storia umana, 

hanno colpito la maggior parte dei luoghi sulla terra. La guerra si manifesta 
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generalmente come un conflitto armato tra persone, stati o gruppi etnici, religiosi o 

ideologici. Anche se esistono diversi tipi di guerra (economica, industriale, tecnologica, 

ecc.), quella “tradizionale”, caratterizzata da scontri armati violenti, porta sempre alla 

perdita di vite umane oltre a causare danni economici, ambientali e sociali. Questa 

crescente instabilità globale rende quanto mai urgente analizzare le ripercussioni su 

settori economici particolarmente vulnerabili, primo fra tutti il turismo.  

 

1.2 Il rapporto tra il turismo e i conflitti armati 

  

1.2.1 Gli studi sul fenomeno  

  

"La guerra è una delle forme più estreme di ostilità tra Stati, popoli o ideologie, 

e ha effetti di lunga durata sulla società in generale e sul turismo in particolare" 

(Timothy, D. J. 2013).  

 

Timothy sottolinea come la guerra abbia conseguenze durature sul turismo, inteso come 

attività economica e fenomeno culturale. Il turismo è un fenomeno globale di grande 

rilevanza economica, sociale e culturale associato allo svago, al divertimento e alla 

scoperta di nuove culture e allo scambio con esse. Proprio per questa sua natura 

pacifica, risulta particolarmente vulnerabile a crisi e instabilità, come disastri naturali, 

pandemie, terrorismo e, in particolare, conflitti armati.  

  

In conseguenza della paralissi globale del turismo dovuto al COVID-19, sono stati 

intrapresi numerosi studi per esaminarne le conseguenze, al contempo esistono 

molteplici analisi dell’impatto del terrorismo sul comparto turistico. Sebbene gli effetti 

possano essere simili all’impatto causato da un conflitto armato, le ricerche specifiche 

sull’impatto di un conflitto armato sul turismo sono notevolmente più scarse. Tale 

lacuna potrebbe derivare dalla difficoltà nel raccogliere dati in zone di conflitto e la 

predominanza degli studi sul terrorismo e la sicurezza, in seguito all’aumento della loro 
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diffusione e soprattutto in seguito agli attacchi terroristici dell’11 settembre negli Stati 

Uniti. 

 

Il turismo è generalmente considerato un fenomeno che necessita della pace per 

prosperare. Tuttavia, il turismo ha continuato a esistere sia in tempo di guerra che in 

tempo di pace, ed è possibile trovare luoghi in cui il turismo ha beneficiato in tempo di 

guerra, proprio come altre aree in cui ha sofferto. L’analisi di aspetti specifici del 

turismo legato alla guerra a diversi livelli e in molte aree politiche e geografiche non ha 

ricevuto la dovuta importanza nella letteratura fino ad oggi. In effetti, la letteratura sulla 

guerra e il turismo è limitata a pochi articoli, un numero speciale della rivista 

International Journal of Tourism Research del 2006 e un numero ancora più limitato di 

libri.  

La guerra può essere vista sia come un ostacolo o un limite, sia come una benedizione 

per il turismo, a seconda della posizione geografica di una destinazione, mentre la pace 

consente l’espansione del turismo in aree precedentemente vietate o troppo pericolose 

durante i periodi di conflitto. Il retaggio della guerra è di per sé un'attrazione potente, 

non solo per la sua curiosità o per l’eccitazione indiretta, ma anche per motivi di 

pellegrinaggio e di patrimonio culturale (Butler & Suntikul, 2013).   

  

Il turismo è tradizionalmente associato alla stabilità e alla pace, e perciò spesso si ritiene 

che abbia bisogno della pace per prosperare. In quest’ottica, diversi studiosi sostengono 

che il turismo stesso potrebbe essere uno strumento per promuovere il dialogo e la pace 

tra i vari attori coinvolti nell’ostilità. 

Nonostante la letteratura accademica abbia dedicato, finora, un’attenzione limitata e 

discontinua allo studio della relazione tra un conflitto armato e il turismo. Alcuni autori 

hanno ipotizzato che il turismo possa fungere da promotore della pace. Ad esempio, 

D’Amore (1988), nel suo celebre articolo pubblicato su Tourism Management, definisce 

il turismo come una forza vitale per la pace. Questa visione, però, è oggetto di dibattito 

e non è universalmente accettata nella comunità scientifica.  
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"È importante sottolineare, specialmente nel periodo attuale, dove lo spettro del 

conflitto è sempre più vicino alla nostra società odierna, come i conflitti armati 

possano avere un impatto devastante sul comparto turistico, in termini di 

azzeramento delle presenze straniere e in termini di fatturato e gettito fiscale 

annesso, da cui dipendono le sorti di diversi Paesi che spesso dipendono quasi 

interamente dal comparto turistico, la cui ossatura viene messa a dura prova 

dall’instabilità generata dai conflitti armati" (Alfio Raciti, 2022 p.23)11.  

  

Dal punto di vista puramente turistico l’ideale, certamente, è la pace, ma lo scoppio di 

una guerra non significa automaticamente il declino o la fine del turismo a livello più 

ampio ed a lungo termine. È documentata la persistenza dell’attività turistica anche 

durante periodi di conflitto, sebbene con forti limitazioni. In questo contesto, l’analisi 

non può prescindere dal concetto di resilienza della destinazione (destination 

resilience), ovvero la capacità di un sistema turistico di assorbire gli shock, 

riorganizzarsi e recuperare le proprie funzioni dopo una crisi. Come si vedrà più avanti, 

tale resilienza varia notevolmente in base al tipo di mercato turistico e alle strategie di 

gestione della crisi adottate. In alcuni casi, come quello di Israele e Libano, il turismo ha 

continuato ad attrarre specifici segmenti di visitatori, nonostante il contesto bellico. 

Tuttavia, la maggior parte delle destinazioni turistiche subisce gravi contrazioni nei 

flussi turistici.     

  

La letteratura accademica dedicata al legame tra il turismo e il conflitto ha visto una 

significativa evoluzione negli ultimi decenni, numerosi studi hanno cercato di analizzare 

il legame tra instabilità e turismo, adottando approcci teorici e metodologici eterogenei. 

Alcuni si sono concentrati sull’analisi di eventi specifici, come gli attentati terroristici o 

i conflitti armati, mentre altri hanno indagato la percezione del rischio da parte dei 

turisti.  

L’analisi accademica del legame tra turismo e conflitti armati si fonda su un presupposto 

centrale, ampiamente validato dalla ricerca: l’esistenza di una forte correlazione inversa 

tra il livello di sicurezza percepita e la domanda turistica di una destinazione. La 

11 Pili, G. (2022). Il Diritto Alle Prese Con La Vulnerabilità Del Turismo, Fra Guerra e 
Persistente Pandemia. Zenodo (CERN European Organization for Nuclear Research). p. 23. 
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stabilità politica e l’assenza di violenza sono precondizioni fondamentali per lo sviluppo 

del settore.  

  

I primi approcci allo studio sugli effetti dei conflitti sul turismo tendevano ad essere 

descrittivi, concentrandosi sulle conseguenze immediate di un conflitto sugli indicatori 

principali del turismo: arrivi internazionali e entrate monetarie. Un primo caso noto 

delle conseguenze è quello di Beirut, Libano, una città che una volta era considerata la 

Parigi o Las Vegas del Medio Oriente. A causa della guerra civile libanese (1975-1990) 

e le guerre con Israele (1982, 2006), la città, come il resto del Paese, ha subito un crollo 

quasi totale del turismo, fornendo il primo caso studio con evidenze empiriche a queste 

teorie.  

  

Il filone di studi principale è di natura econometrica. Ricercatori come Eric Neumayer, 

nel suo articolo “The impact of political violence on tourism" (2004), hanno utilizzato 

analisi di regressione su dati di numerosi Paesi per isolare l’effetto di diversi variabili di 

conflitto, quali terrorismo, guerre e violazioni dei diritti umani sugli arrivi turistici. I 

suoi risultati dimostrano una correlazione negativa statisticamente significativa, 

confermando che la violenza politica agisce come un potente deterrente per i viaggiatori 

internazionali. Mantenendo la stessa linea, Konstantinos Drakos e Ali M. Kutan (2003) 

hanno studiato gli effetti regionali del terrorismo, dimostrando come un attentato in una 

nazione possa non solo deprimere il turismo locale, ma anche generare effetti di 

spillover negativi sui Paesi vicini, poiché i turisti tendono a percepire un’intera regione 

come rischiosa.       

  

La ricerca ha poi proseguito ad approfondire i meccanismi che mediano questa 

correlazione, identificando nell’immagine della destinazione e nella percezione del 

rischio i fattori chiave. Non è solo l’evento o il conflitto in sé a determinare il calo, ma 

la sua amplificazione mediatica. Sevil Sönmez et al. (1999) hanno evidenziato come la 

copertura mediatica selettiva e sensazionalistica possa distorcere la percezione del 

rischio, rendendo l’impatto sul turismo molto più grave dell’effettiva portata geografica 

della minaccia.   
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Il filone di ricerca fondamentale sul tema si è sviluppato attorno alla percezione del 

rischio e dell’immagine della destinazione.  

Autori come Sönmez, Apostolopoulos e Tarlow (1999), nel loro influente articolo sul 

Journal of Travel Research, hanno chiarito come il terrorismo, in particolare, possa 

distruggere l’immagine di una destinazione e instillare una elevata percezione del 

rischio nei potenziali visitatori. Mentre, il volume curato da Pizame Mansfeld “Tourism, 

Security and Safety: From Theory to Practice” (2006), raccoglie contributi essenziali su 

come la sicurezza (o la sua mancanza) plasmi le decisioni di viaggio del turista.    

  

È importante notare che la correlazione non è sempre uniforme. Diversi studi sul caso di 

Israele (di autori come Yoel Mansfeld, Natan Uriely e altri) hanno mostrato come la 

correlazione negativa tra conflitto e turismo sia significativamente più debole per 

segmenti di mercato più particolari e di nicchia, quali il turismo religioso o quello legato 

alla diaspora ebraica. Questi viaggiatori mostrano una maggiore resilienza al rischio 

percepito, spinti da motivazioni più forti del semplice svago, introducendo una variabile 

di complessità nell’analisi della correlazione generale.  

Risulta chiaro che la maggior parte delle ricerche e degli studi in materia si focalizzi sul 

turismo di guerra (luoghi di battaglia, monumenti, ecc.), il rapporto tra il terrorismo e il 

turismo, ed infine il ruolo del turismo nella promozione della pace. L’impatto diretto dei 

conflitti armati sul turismo rimane un campo di studi relativamente inesplorato (la 

ricerca si è concentrata maggiormente sulla correlazione tra il terrorismo e il turismo), 

soprattutto considerando gli effetti che essa possa avere (sia a livello nazionale che a 

livello internazionale) e l’aumento dei conflitti armati.  

  

Sebbene vi sia una reale scarsità di ricerche che esplorano la relazione tra guerra e 

turismo, non vi è dubbio che le conseguenze dei conflitti militari abbiano impatti gravi e 

negativi sullo sviluppo del settore (Vukonić, 1997). La totale distruzione che deriva da 

un conflitto armato intenso, come nei casi delle città di Bakhmut (Ucraina), Aleppo e 

Homs (Siria) o Gaza, ridotte a macerie dagli scontri armati, conduce all'annientamento 

dei flussi turistici. Anche nel caso dei conflitti geograficamente limitati a solo un’area 

del Paese, il loro impatto sul turismo in entrata coinvolge l’intero territorio, causando 
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una drastica riduzione degli arrivi internazionali e in alcune circostanze perfino un 

arresto totale dei flussi.  

  

Tuttavia, le divergenze metodologiche tra gli studi, sia in termini di scala temporale che 

di indicatori utilizzati, rendono complessa una valutazione univoca dell’impatto dei 

conflitti sul turismo. In particolare, emerge che la percezione del rischio può influenzare 

le scelte dei turisti più dell’effettiva pericolosità del luogo: una destinazione ritenuta 

insicura può subire un calo nei flussi anche se il conflitto è circoscritto e non coinvolge 

direttamente le aree turistiche.  

  

1.2.2 L’impatto del conflitto  

  

È ben noto che l’economia dei Paesi coinvolti in un conflitto armato subisce un forte 

rallentamento dell’economia e di conseguenza anche un aumento dei prezzi. Talvolta, le 

ripercussioni di un conflitto armati si estendono oltre i Paesi coinvolti anche 

sull’economia globale. Un noto esempio è la crisi energetica mondiale causata 

dall’embargo da parte di OPEC (Organizzazione dei Paesi Esportatori del Petrolio) dei 

Paesi filoisraeliani, causando l’aumento del prezzo per barile dopo la guerra di Yom 

Kippur nel 1973.  

Nel caso del settore turistico, i primi comparti a pagare le conseguenze di un conflitto 

militare sono: il trasporto aereo, gli alberghi e le varie strutture ricettive, la ristorazione 

e gli eventi. Generalmente avviene: la chiusura dello spazio aereo seguita dalla 

cancellazione dei voli per e dal Paese dalla parte delle compagnie aeree, le strutture 

ricettive e i locali nelle zone a rischio chiudono o riducono l’attività in base alla gravità 

del conflitto. L’impatto immediato, dunque, e quello più percepibile è il crollo degli 

arrivi dei turisti.  

Nel caso di Israele, per esempio, nel periodo immediato dopo l’inizio della guerra di 

Spade di Ferro12, è stato registrato una contrazione del 62,5% nel numero dei passeggeri 

transitati all’aeroporto internazionale Ben Gurion di Tel Aviv (l’aeroporto e punto 

12 Dal 8 ottobre 2025 è in vigore un accordo instabile di cessate il fuoco tra Israele e Hamas e dal 
27 novembre 2024 un accordo di cessate il fuoco con Libano. 
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d’ingresso principale del Paese) nel periodo da ottobre a dicembre 2023 rispetto 

all’anno precedente (dati della rassegna economica: l'impatto della guerra della spada di 

ferro sull'industria aeronautica del Centro di ricerca e informazione della Knesset, 

2024). Il crollo degli arrivi è stato determinato da un insieme di fattori: cancellazione 

dei voli delle compagnie aeree, deterioramento dell’immagine della destinazione, 

preoccupazioni dei viaggiatori, l’emissione delle travel advisories(avvertenze di 

viaggio) dai governi, e le chiusure delle infrastrutture turistiche e attività ricettive. A 

volte, è stato il governo stesso a chiudere lo spazio aereo del Paese preventivamente per 

motivi di sicurezza, come nel periodo dell’operazione Am Kelavi in Iran.  

  

Gli effetti generati da un conflitto non si limitano solo agli stati direttamente coinvolti 

nelle ostilità, ma si estendono spesso alle regioni confinanti e, a volte, a livello globale. 

Oltre alla crisi energetica della guerra di Yom Kippur che scatenò lo shock petrolifero, 

anche i due maggiori conflitti attuali: la guerra in Ucraina e la guerra di Israele, hanno 

avuto impatto non solo sui territori confinanti ma anche a livello globale. Nel primo 

caso, ha stravolto il mercato del gas e del grano, mentre nel secondo stava incidendo 

sulle rotte marittime commerciali nel Mar Rosso.  

Nel caso ucraino, come riporta il rapporto dell’ENIT (Agenzia Nazionale del Turismo) e 

UNWTO (UN World Tourism Organization) sull’impatto sul turismo internazionale 

dell’offensiva russa in Ucraina (2022), le destinazioni maggiormente colpite con un 

grande calo dei voli risultano: la Repubblica di Moldova (-69%), la Slovenia (-42%), la 

Lettonia (-38%) e la Finlandia (-36%); tre di questi Paesi hanno un confine condiviso 

con la Russia o l’Ucraina. Questo calo è imputabile a diversi fattori tra cui: la chiusura 

dello spazio aereo dei Paesi coinvolti (causando anche il cambio delle rotte aeree per 

deviare le zone di guerra), la contrazione della fiducia dei turisti nella sicurezza, 

sanzioni e restrizioni di viaggio (mirati principalmente contro la Russia). Inoltre, 

l’interruzione del turismo in uscita dei due Paesi coinvolti, che nel 2020 

rappresentavano il 3% della spesa turistica globale, equivalenti a 14 miliardi di dollari, 

ha modificato le dinamiche del turismo globale.     

  

In quest’ottica, il Medio Oriente rappresenta un caso emblematico per la complessità del 

rapporto tra instabilità e sviluppo turistico. Questa regione presenta frequenti tensioni 
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geopolitiche e conflitti armati, che naturalmente, influenzano i flussi turistici sia in 

entrata che in uscita. Potrebbe, però, sorprendere il fatto che la regione del Medio 

Oriente registra un costante aumento degli arrivi internazionali, dei ricavi totali delle 

esportazioni derivanti dal turismo e del PIL turistico (tranne che nel periodo della 

pandemia COVID-19). Secondo i dati del UN Tourism per il 2025 (2026), il turismo 

nella regione ha registrato una crescita del 3% nel 2025, superando i livelli 

pre-pandemia del 2019 (+39%) e raggiungendo la soglia di 100 milioni di turisti, 

confermando la regione come una leader nella ripresa mondiale del settore turistico (con 

l’eccezione dei Paesi del Levante, coinvolti in modo diretto e indiretto nella guerra di 

Israele, come Libano, Siria, Palestina e anche Egitto e Giordania).  

  

È cruciale sottolineare come la letteratura rifletta anche le specificità dei contesti 

geografici e culturali. La regione del Medio Oriente, e in particolare Israele, 

rappresentano un laboratorio naturale per lo studio dell’interazione tra conflitto e 

turismo, data la cronicità di alcune tensioni. Ricercatori come Mansfeld (spesso in 

collaborazione con Pizam o Kilot) hanno analizzato a fondo le dinamiche del turismo 

israeliano, caratterizzato da una notevole, seppur ciclica, resilienza e da strategie di 

marketing mirate a rassicurare i mercati internazionali. In questo caso, il turismo 

religioso e della diaspora, composto di solito dai visitatori ricorrenti e spesso meno 

sensibili al rischio percepito, manifestano una resilienza psicologica superiore rispetto ai 

turisti di prima vista, come dimostrato da Fuchs e Reichel (2011) nel loro studio sulla 

percezione del rischio in destinazioni altamente volatili.   

Mentre nel caso siriano, la guerra civile ha praticamente azzerato il turismo in entrata, 

causando ripercussioni negative anche sui Paesi limitrofi come Libano e Giordania, 

evidenziando ulteriormente le complesse dinamiche regionali.  
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1.3 Il turismo nel Medio Oriente  

  

1.3.1 Il Medio Oriente - termine e geografia  

  

Il Medio Oriente, più che una semplice delimitazione geografica, rappresenta un 

concetto storico e culturale di straordinaria densità. Considerato la “culla della civiltà”, 

ha visto nascere le prime società urbane, la scrittura e le tre grandi religioni monoteiste: 

Ebraismo, Cristianesimo e Islam.  

  

Dal punto di vista geografico il Medio Oriente è considerato un subcontinente situato in 

Asia e si estende fino ad Egitto. Il Medio Oriente comprende 17 Paesi (Bahrain, Cipro, 

Egitto, Iran, Iraq, Israele, Giordania, Kuwait, Libano, Oman, Palestina, Qatar, Arabia 

Saudita, Siria, Turchia, Emirati Arabi Uniti e Yemen). Questa regione copre il 4,9% 

della superficie terrestre e ospita il 6,34% della popolazione mondiale attuale con una 

popolazione stimata di circa 507.924.160 abitanti (World Population Review, 2026).  

  

Nel corso degli anni, il termine Medio Oriente è stato utilizzato per indicare un’area 

geografica che cambiava in base all’interpretazione. La zona comune delle diverse 

interpretazioni del Medio Oriente corrisponde alla cosiddetta Mezzaluna Fertile, una 

regione che si estende dall’antica regione di Mesopotamia (Iraq e Siria orientale) al 

Levante (Siria, Libano, Israele, Giordania e parte dell’Egitto) e fino alla penisola Araba 

(Oman, EAU, parte dell’Arabia Saudita) e parti dell’Iran e la Turchia.  

  

L’origine dell’espressione come la conosciamo oggi risale alla metà dell’Ottocento, 

usata dall’India Office britannico per indicare l’area geografica tra l’Arabia e l’India. 

Successivamente, nel 1902, il termine è stato riportato dallo stratega navale statunitense 

Alfred Thayer Mahan nel suo articolo “The Persian Gulf and International Relations”, 

popolarizzandolo prima negli Stati Uniti d’America e in seguito nella maggior parte del 

mondo. La regione viene delineata di nuovo nel 1957, dopo la crisi di Suez, nella 
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dottrina di Eisenhower13, in cui il Segretario di Stato John F. Dulles la definisce14 come 

"l’area compresa tra e comprende la Libia a ovest e il Pakistan a est e la Turchia a nord 

e la penisola arabica a sud" (Davison, 1960, p. 665, trad. propria).    

  

Il Fondo Monetario Internazionale (IMF - International Monetary Fund), colloca il 

Medio Oriente in un’area più ampia, insieme all’Asia centrale, includendo i seguenti 

Paesi: Afghanistan, Algeria, Armenia, Azerbaigian, Bahrein, Gibuti, Egitto, Georgia, 

Repubblica islamica dell'Iran, Iraq, Giordania, Kazakistan, Kuwait, Repubblica del 

Kirghizistan, Libano, Libia, Mauritania, Marocco, Oman, Pakistan, Qatar, Arabia 

Saudita, Somalia, Sudan, Repubblica araba siriana, Tagikistan, Tunisia, Turkmenistan, 

Emirati Arabi Uniti, Uzbekistan, Cisgiordania e Gaza e Yemen.  

Spesso la regione fa parte di una macroregione più ampia chiamata MENA (Middle 

East and North Africa) o MONA (Medio Oriente e Nord Africa) in italiano. Usata anche 

dalla Banca Mondiale e la Camera dei deputati, è la delimitazione più usata. La Camera 

dei deputati definisce l’area di MENA nel seguente modo:  

  

"L’acronimo MENA (Middle East and North Africa) indica la regione che si 

estende dal Marocco, ad ovest, attraversa la fascia nord-occidentale dell’Africa 

e prosegue verso l’Iran nel sud ovest asiatico. I paesi che ne fanno parte, come 

enumerati dalla Banca Mondiale, presente nell’area con propri progetti, sono 

Algeria, Bahrain, Djibouti, Egitto, Iran, Iraq, Israele, Giordania, Kuwait, 

Libano, Libia, Malta, Marocco, Oman, Qatar, Arabia Saudita, Siria, Tunisia, 

Emirati Arabi Uniti, Cisgiordania e Gaza, Yemen.15"  

15 Fonte: The World Bank, Middle East and North Africa. Regional Brief, October 2010. (nota 
nel testo originale)  

14 La definizione fu fornita dal Segretario di Stato John Foster Dulles durante le audizioni 
congressuali sulla "Risoluzione Congiunta per promuovere la pace e la stabilità nel Medio 
Oriente", che avrebbe formalizzato la Dottrina Eisenhower. Tale perimetrazione era funzionale 
agli obiettivi strategici della dottrina stessa.  

13 Dottrina di Eisenhower - prevede un’estensione degli aiuti economici e militari ai Paesi del 
Medio Oriente e l’intervento armato in caso di aggressione da parte di un Paese comunista.  
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Nel presente lavoro con il termine ‘Medio Oriente’ si intenderà la regione geografica 

che include i Paesi nella definizione di MENA escludendo i Paesi del nord Africa (ad 

eccezione dell’Egitto) e Malta come viene rappresentata nella Figura 4.   

Figura 4. Mappa geografica del Medio Oriente 

Fonte: UN.org  

  

Il Medio Oriente, quindi, si trova all'incrocio dei tre continenti (Europa, Asia e Africa), 

un fatto che lo rende una zona molto importante per l’economia e commercio 

internazionale. Questa posizione dà al Medio Oriente un’importanza strategica a livello 

globale fondamentale e multiforme. Economicamente, la regione detiene le più grandi 

riserve mondiali di petrolio e gas naturale, rendendola un attore indispensabile per la 

sicurezza energetica globale. Geopoliticamente, la sua posizione come ponte tra Asia, 

Africa ed Europa le conferisce un ruolo di crocevia commerciale e militare. Questa 

centralità, unita alla sua complessità interna, ha reso la regione un teatro di 
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competizione tra potenze globali e regionali, e un focolaio di conflitti che hanno un 

impatto diretto sulla stabilità e, di conseguenza, su settori vitali come il turismo.  

  

Riassumendo, dal punto di vista geografico e politico, il Medio Oriente è una regione 

eterogenea. Sebbene non esista una definizione universalmente accettata, i Paesi 

comunemente inclusi sono:   

  

●​ I Paesi della penisola arabica: Arabia Saudita, Bahrain, Emirati Arabi Uniti, 

Kuwait, Oman, Qatar e Yemen.  

●​ I paesi della Mezzaluna Fertile: Iraq, Siria, Libano, Giordania, Israele, 

Penisola di Sinai (Egitto) e i Territori palestinesi.  

  

Altri attori regionali chiave: Iran e Turchia. Spesso, per contiguità geografica e 

culturale, anche l’Egitto e il Sudan vengono incluse nelle analisi sulla regione. Questa 

diversità si riflette in un mosaico di popoli (ebrei, arabi, persiani, turchi, curdi, ecc.), 

lingue e confessioni religiose che contribuiscono alla ricchezza culturale ma anche alla 

complessità politica dell’area.  

  

Sulla base della definizione dei confini e del quadro fisico e demografico tracciato, la 

prossima sezione esaminerà le attuali caratteristiche, dinamiche e tendenze turistiche del 

Medio Oriente.  

  

1.3.2 Il turismo nel Medio Oriente - introduzione.  

  

Come evidenziato nelle sezioni precedenti, il Medio Oriente è una regione di particolare 

interesse per gli studi sull’impatto dei conflitti e dell’instabilità sul turismo. Esso 

rappresenta una delle regioni più complesse e affascinanti del panorama turistico 

globale, un territorio in cui un patrimonio storico e spirituale millenario si confronta con 

una costante instabilità geopolitica. Questa dualità definisce un settore in continua 
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tensione tra un potenziale quasi illimitato e la realtà di sfide profonde. Prima di iniziare 

con l’analisi specifica del caso di Israele, è utile inquadrare il contesto turistico attuale 

del Medio Oriente, attraverso l’analisi del turismo, delle particolarità dell’offerta 

turistica, l’impatto economico e i modelli di sviluppo adottati. Oltre alla inquadratura 

generale, verranno analizzati anche alcuni Paesi in modo più dettagliato.  

  

Deserti, climi rigidi e patrimoni etno-religiosi unici caratterizzano il Medio Oriente e il 

Nord Africa (MENA). Le peculiarità geografiche, culturali e naturali della regione 

MENA, ne fanno una delle regioni turistiche più dinamiche del bacino Mediterraneo. La 

regione ospita ambienti naturali estremi e un patrimonio edilizio e abitativo senza 

tempo. L’insieme di queste risorse crea una regione di un inconfondibile fascino 

turistico. La regione MENA è ricca di risorse naturali e turistiche che attirano una vasta 

gamma di tipologie turistiche, ma allo stesso tempo è afflitto da problemi che mettono a 

dura prova non solo lo sviluppo turistico (Timothy D.J. 2019).    

  

"La regione MENA è caratterizzata da vasti deserti, montagne innevate, coste e 

spiagge, fiumi, foreste, ambienti marini e molte altre attrazioni naturali. Ospita 

una vasta gamma di culture moderne, antiche tradizioni, rotte commerciali, 

mercati, cultura materiale e archeologia, villaggi e città, architetture coloniali e 

indigene, labirinti di lingue, diverse tradizioni religiose e un'ospitalità 

ineguagliabile rispetto ad altre culture." (D.J Timothy 2018, p. 5, trad. propria).  

  

Il Medio Oriente, quindi, ospita numerose località storiche, diversi fenomeni naturali e 

luoghi sacri per le tre maggiori religioni monoteiste. Considerata la ‘culla della civiltà’, 

luogo dei primi insediamenti umani, la regione è posizionata sul crocevia tra Europa, 

Africa e Asia. La regione, inoltre, custodisce le testimonianze di grandi imperi, regni e 

dinastie tra cui: Ittiti, Sumeri, Assiri, Babilonesi, Persiani, Egizi, Cananei, Ebrei, Greci 

Romani, Nabatei, Bizantini e Califfati islamici, costruendo un mosaico di eredità 

storica. Questi fattori, insieme all’importanza del Medio Oriente per le religioni 

abramitiche lo rendono un importante destinazione per il turismo culturale.    
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"Il Medio Oriente e il Nord Africa (MENA) vantano una lunga e ricca storia di 

pellegrinaggi e turismo religioso, attraendo da secoli pellegrini provenienti sia 

dall'interno che dall'esterno della regione. Tradizioni religiose legate al 

Cristianesimo, all'Ebraismo e all'Islam in particolare, hanno da tempo stabilito 

luoghi sacri in questa regione, tra cui il Monastero di Santa Caterina in Egitto, 

la Moschea di Al Haram e la Moschea di al-Qiblatayn in Arabia Saudita, il 

Monte Nebo e Betabara in Giordania, la Moschea dell'Imam Ali e il Santuario 

dell'Imam Reza in Iran, il Santuario e i Giardini Bahá'í di Haifa, Efeso in 

Turchia, e il Muro Occidentale16, la Moschea di Al Aqsa, la Chiesa del Santo 

Sepolcro e la Via Dolorosa a Gerusalemme, solo per citarne alcuni. Il Medio 

Oriente funge da axis mundi per musulmani ed ebrei, con i siti e le cerimonie 

legate rispettivamente all'Hajj e al Muro Occidentale, che rappresentano mete 

di pellegrinaggio preminenti per questi gruppi. Per i cristiani, il Medio Oriente 

è il luogo in cui Gesù Cristo ha svolto il suo ministero e dove i suoi discepoli 

hanno predicato durante la fondazione della prima chiesa cristiana" (D.H Olsen 

201917, p. 109, trad. propria).  

  

Considerando questa ricchezza culturale e naturale, si potrebbe ipotizzare che il settore 

turistico della regione sia in uno stato di continua espansione. La realtà, però, è che 

nonostante un andamento generale di crescita negli ultimi 150 anni, il turismo nel 

Medio Oriente presenta andamenti discontinui in molti Paesi. Lo sviluppo turistico di 

numerosi Paesi, dunque, è caratterizzato da una crescita discontinua, alternando periodi 

di grande crescita con periodi di stallo dovuti ai conflitti e instabilità politiche.  

  

A metà degli anni Duemila, il Medio Oriente era una delle destinazioni con la crescita 

più rapida al mondo. Tuttavia, la Primavera Araba18, un’ondata di crisi politiche iniziate 

18 Primavera Araba si intende un’ondata di proteste nei Paesi arabi nella regione MENA, dalla 
fine del 2010 e l’inizio del 2011.  

17 In: Timothy, D.J. (2019). ed., Routledge Handbook on Tourism in the Middle East and North 
Africa. 

16 Nome dato dagli europei al Muro occidentale, unico resto del tempio di Gerusalemme, 
costruito nel X sec. a.C., ricostruito da Erode nel 19 a.C. e distrutto nel 70 d.C. dai romani. È il 
monumento più sacro per l'ebraismo (Treccani online).  
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nel 2010, ha scatenato un effetto domino causando le guerre civili in Siria, Libia e 

Yemen; il rovesciamento del governo in Egitto, Tunisia e Yemen; e l’aumento della 

presenza di organizzazioni terroristiche estremiste (come ISIS) in tutta la regione. Tutto 

ciò ha influenzato il turismo regionale, registrando un notevole calo fino al 2018. La 

crisi dovuta alla Primavera Araba non ha colpito tutti nello stesso modo, ma in maniera 

proporzionale all’entità del conflitto e la percezione pubblica della sicurezza. Infatti, i 

Paesi che hanno visto solo protese minori durante e nel periodo successivo alla 

Primavera Araba (Marocco, Giordania, Kuwait, Bahrain, Oman e Arabia Saudita) hanno 

registrato lievi cali negli arrivi nel periodo dal 2011 al 2012 (D.J Timothy, 2019)    

  

L’importanza del settore turistico è in costante crescita per l’economia globale, e 

secondo i dati del World Travel & Tourism Council (WTTC) il settore turismo e viaggi 

ammonta a 10% del PIL mondiale nel 2024, equivalenti a 10,9 trilioni di dollari. Nel 

caso del Medio Oriente, dai dati l’UN Tourism Data Dashboard (2024)19, emerge la 

ragione attira solo il 6,9% (101,2) degli arrivi internazionali, seguiti solo dall’Africa con 

il 5% (73,9 milioni). Nel riassunto annuale del turismo, International Tourism highlights 

2024, pubblicati dal UNWTO20 relativi all’anno 2023 risulta che Il Medio Oriente ha 

ottenuto i risultati migliori per regione, superando di 31% i livelli pre-pandemici 

raggiungendo 93 milioni di arrivi, con una crescita del 45% delle entrate dal turismo 

internazionale (Grafico 1) equivalenti a 137 miliardi di dollari, confermandosi l’unica 

regione a superare i livelli del 2019. Il Grafico 2 evidenzia le conseguenze di tale 

crescita rispetto al 2019 negli arrivi internazionali (+31%), i ricavi turistici (+47%) e il 

PIL diretto del turismo (+54%). La regione ha mantenuto questa tendenza anche negli 

anni successivi arrivando ad un aumento di 39% rispetto al 2019, per un totale di circa 

100 milioni negli arrivi internazionali nel 2025, mantenendo il primato tra le regioni 

nella classifica della ripresa post-pandemica come mostra il Grafico 3 (World Tourism 

Barometer, 2026).    

20 Per UNWTO Israele non fa parte del Medio Oriente. I Paesi inclusi sono: Bahrein, Egitto, 
Iraq, Giordania, Kuwait, Libano, Libia, Oman, Qatar, Arabia Saudita, Repubblica Araba Siriana, 
Emirati Arabi Uniti, Yemen. 

19 L'Un Tourism Data Dashboard fornisce dati e approfondimenti mensili e annuali. Copre 
indicatori chiave per il turismo in entrata e in uscita a livello globale, regionale e nazionale, 
inclusi arrivi turistici internazionali, entrate turistiche, quota del turismo sulle esportazioni, 
stagionalità, contributo al PIL, nonché dati sul trasporto aereo, tassi di occupazione, domanda di 
affitti a breve termine e sentiment di viaggio.  

23 



Grafico 1. Entrate derivanti dal turismo internazionale (% variazione dal 2019) 

Fonte: UN tourism - International Tourism Highlights, 2024 edition  

Grafico 2. Indicatori principali del turismo in Medio Oriente.

Fonte: UN tourism - International Tourism Highlights, 2024 edition.  
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Grafico 3. Variazione arrivi internazionali per regione da livelli pre-pandemia  

Fonte: UN tourism - World Tourism Barometer January 2026 (Excerpt).  

  

1.3.3 I modelli turistici del Medio Oriente  

  

Il mercato turistico regionale si sviluppa lungo due vie principali diverse, da un lato 

abbiamo i Paesi del Golfo (Arabia Saudita, Bahrain, Emirati Arabi Uniti, Kuwait, Oman 

e Qatar). Questi Paesi investono miliardi nello sviluppo di mega progetti dedicati al 

turismo. Dall’altro lato si trovano i Paesi appartenenti alla regione storica del Levante 

(Cipro, penisola di Sinai in Egitto, Giordania, Israele, Libano, Provincia di Hatay in 

Turchia e Siria) che concentrano le loro strategie turistiche sulla valorizzazione del 

patrimonio storico-archeologico, culturale e religioso. Israele, invece, adotta un modello 

ibrido che unisce i due modelli, da un lato valorizza e promuove il turismo legato alla 

storia e la religione, dall’altro sviluppa, diversifica e modernizza l’offerta turistica.   
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●​ I Paesi del Golfo - negli ultimi anni questi Paesi hanno iniziato a dare più 

importanza al settore turistico come parte di un piano di diversificazione 

economica più ampia, per ridurre la dipendenza dal petrolio. I soldi vengono 

investiti nello sviluppo del turismo di lusso: hotel a sette stelle, isole 

artificiali (es. Isole delle Palme, Dubai), centri commerciali, ecc. Ospitano 

mega eventi come: Expo 2020 Dubai, Fifa World Cup 2022 al Qatar, Gran 

Premio F1 in Bahrain, Arabia Saudita, Qatar e Dubai. E infine, sviluppano 

mega progetti turistici come il The Red Sea Global in Arabia Saudita, il 

resort Marsa Al Arab in Dubai o Al Maha Island in Qatar.   

●​ I Paesi del Levante - Paesi come Egitto, Giordania e Libano, puntano invece, 

sulla valorizzazione e promozione del patrimonio esistente, archeologico e 

culturale, religioso e naturale. Siti come le piramidi in Egitto, Petra in 

Giordania e Baalbek in Libano sono destinazioni di fama internazionale per 

il turismo archeologico. Nell’offerta turistica religiosa troviamo luoghi come 

i percorsi dell’esodo in Egitto o Al-Maghtas (Betania oltre il Giordano)21 in 

Giordania. Mentre il Mar Rosso che affaccia Egitto, Israele e Giordania, 

Wadi Rum (Valle della Luna) e il Mar Morto sono solo alcuni esempi delle 

bellezze naturali presenti in questi Paesi.  

●​ Israele - adotta un modello ibrido, valorizza e promuove il suo patrimonio 

storico, religioso e culturale, e contemporaneamente investe nello sviluppo e 

diversificazione dell’offerta turistica moderna. Il turismo religioso, legato in 

parte anche a quello storico, è indubbiamente il ramo principale dell’offerta 

turistica israeliana. La città di Gerusalemme è la destinazione principale per 

queste tipologie per via della sua importanza per ebrei, cristiani e 

musulmani, oltre ai numerosi siti archeologici risalenti a diversi periodi della 

sua storia. Allo stesso tempo, Israele investe nello sviluppo di un’offerta 

turistica più moderna e variata (turismo di business e tech, Pride, medico, 

dark).  

  

  

21 Questo luogo è stato accettato dalla maggior parte delle chiese cristiane e dall'UNESCO come 
il luogo di battesimo di Gesù.  
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Prima di procedere al prossimo capitolo che disamina Israele, segue una breve analisi 

del turismo di alcuni Paesi del Medio Oriente in modo da comprendere meglio il quadro 

turistico della regione in cui si trova Israele. Sono stati divisi in due, secondo la 

collocazione geografica che corrisponde anche al modello utilizzato per lo sviluppo 

turistico.   

  

I Paesi del Golfo  

  

Il turismo è un settore in cui i Paesi del Golfo ripongono grandi speranze nel loro 

programma di diversificazione economica, ed è una parte integrante nella loro strategia 

di soft power22. Organizzano grandi eventi come competizioni sportive (F1, coppa 

mondiale di calcio, Arti Marziali Miste), concerti con star internazionali, festival e 

l’EXPO (Dubai 2022 e Arabia Saudita 2030). Agli grandi eventi si uniscono i grandi 

monumenti iconici (Burj Khalifa di Dubai, La Grande Moschea del Sultano Qabus di 

Oman, Bahrain World Trade Center), attrazioni grandiose e siti UNESCO. Un altro 

investimento strategico è quello dedicato all'impegno della regione nel diventare un hub 

aeronautico globale per il trasporto aereo tramite le loro quattro grandi compagnie 

aeree: Emirates, Etihad Airways, Qatar Airways e Saudia. L’insieme di questi 

investimenti nello sviluppo dell’offerta turistica, come parte della strategia di soft 

power, serve per rendere le monarchie del Golfo una destinazione attraente per il 

turismo di lusso, lo shopping e gli affari. Tutto ciò con l’obiettivo di trasformare 

l’immagine di questi Paesi negli occhi dei loro visitatori e attraverso loro anche nel 

resto del mondo (Guzansky & Zalayat, 2024)  

  

Una delle misure adottate per aumentare e facilitare i flussi turistici in entrata nei Paesi 

del Golfo sono state le riforme che riguardano i visti d’entrata. Il consiglio di 

cooperazione del Golfo, nel 2023, ha approvato il Grand Tours Visa, un visto simile a 

Schengen che permette di visitare i sei Paesi membri del consiglio (Arabia Saudita, 

22 Espressione coniata negli anni Novanta del XX sec. dallo scienziato politico statunitense 
Joseph Nye per definire l'abilità nella creazione del consenso attraverso la persuasione e non la 
coercizione. Il potenziale d'attrazione di una nazione, infatti, non è rappresentato esclusivamente 
dalla sua forza economica e militare, ma si alimenta attraverso la diffusione della propria cultura 
e dei valori storici fondativi di riferimento. (Treccani online)  
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Bahrain, Emirati Arabi Uniti, Kuwait, Oman e Qatar). Questo tipo di visto sarà 

disponibile per i cittadini di 35 Paesi. Questi Paesi hanno facilitato l’accesso anche a 

livello nazionale: gli EAU offrono un visto culturale della durata di dieci anni; Arabia 

Saudita, dopo l’apertura ai turisti internazionali nel 2019, ha aperto la possibilità di 

richiedere il visto online per 100 Paesi; Mentre Oman è andata un passo oltre, offrendo 

l’ingresso senza visto per la durata di 10 giorni ai cittadini di 103 Paesi.  

  

●​ Arabia Saudita - storicamente il turismo in Arabia Saudita era per lo più 

legato al famoso turismo religioso a Mecca e Medina legato al 

pellegrinaggio di Hajj e Umrah, attirando oltre dieci milioni di visitatori nel 

2019 (GCC Tourism Industry Outlook, 2024)23. Con il lancio del programma 

Vision 2030 (programma di diversificazione economica), di cui il turismo ne 

faccia parte integrante, il Paese ha stabilito l’obiettivo di ospitare 150 milioni 

di visitatori entro il 2030 (l'obiettivo originale era fissato a 100 milioni, ma 

avendolo già raggiunto è stato stabilito uno più alto) e raggiungere una 

contribuzione di 10% del PIL dal turismo, che secondo i dati del Ministero 

del Turismo saudita, nel 2023 era pari a 4,5%. Vision 2030 ha lanciato 

diversi progetti turistici innovativi nel tentativo di far diventare il Paese una 

destinazione turistica a livello mondiali.  

Tra i vari progetti di punta ci sono il Red Sea Project, una serie di resort di 

livello mondiale e il mega progetto turistico di lusso Amaala sulla costa del 

Mar Rosso. Il regno ospita anche Winter at Tantora, il primo festival 

internazionale con cadenza annuale ad AlUla. Quiddiya City, una nuova 

città in costruzione dal 2018, è un megaprogetto di intrattenimento, sport e 

cultura volta a diventare una delle principali destinazioni del suo genere. 

Questi progetti non sono solo spettacolari dal punto di vista visivo ed 

esperienziale, ma sono stati concepiti tenendo a mente anche la sostenibilità 

e la rigenerazione. L’insieme delle esperienze come l’escursionismo nel 

deserto del AlUla, le immersioni nel Mar Rosso, i festival culturali come il 

23 L’Hajj, è obbligatorio per tutti i musulmani che dispongono dei mezzi finanziari e fisici per 
farlo. L’Umrah, invece, è consigliato, ma non è obbligatorio, da alcuni rami dell'Islam. I 
musulmani possono compiere l’Umrah in qualsiasi momento dell’anno, mentre l’Hajj si svolge 
nel corso di cinque giorni nell’ultimo mese dell'anno lunare islamico, chiamato Dhul Hijjah. Dal 
sito visitsaudi.com 
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Winter at Tantora e il turismo culturale a Diriyah e Najran mettono in 

mostra la diversità dell’offerta turistica del Regno saudita 

(www.visitsaudi.com).   

●​ Emirati Arabi Uniti (EAU) - una confederazione di sette Emirati: Abu 

Dhabi, Dubai, Sharjah, Ajman, Ras al Khaimah, Fujairah e Umm al Quwain. 

Dopo l’indipendenza ottenuta dalla Gran Bretagna nel 1971, gli EAU hanno 

cominciato un rapido processo di sviluppo grazie alle vaste riserve di 

petrolio presenti nel territorio, sostituendo la tradizionale raccolta di perle e 

la pesca. L’insieme di diversi fattori: ricco patrimonio, cultura accogliente, 

crescita economica, posizione strategica con bellezze naturali e sicurezza, 

hanno reso gli EAU una delle destinazioni turistiche più popolari al mondo. 

Dubai, la principale destinazione turistica degli EAU si è classificata al sesto 

posto nella classifica delle città con il maggior numero degli arrivi nel 2025, 

con 19.5 milioni (Euromonitor International Top 100 City Destinations Index 

2025). Questo posizionamento in classifica è stato ottenuto grazie al 

programma di diversificazione economica, riservando un ruolo importante al 

settore di turismo e viaggi. Secondo i dati del Ministero dell’Economia e 

turismo degli EAU, il settore turismo e viaggi nel 2024 ammontava al 13% 

del PIL del Paese (circa 70 miliardi di dollari). Il UAE Tourism Strategy 

2031 ha fissato l'obiettivo al 15% del PIL entro il 2031. Questa strategia si 

concentra su quattro punti principali: rinforzare l’identità turistica nazionale, 

aumentare la specializzazione e la diversità dell’offerta turistica, sviluppare 

le capacità turistiche e la promozione dell’investimento degli emirati nel 

settore turistico.  

●​ Bahrain - il regno di Bahrain è un arcipelago composto da 33 isole situato tra 

le coste di Qatar e Arabia Saudita, nonché lo Stato più piccolo della regione. 

Anche in questo caso, la strategia di diversificazione economica prevede un 

grande investimento nel settore turistico. La promozione turistica del Paese 

valorizza la ricca storia del Paese con castelli e fortezze antiche insieme ai 

tre siti iscritti nella lista dei patrimoni dell'umanità dell’UNESCO:   
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○​ La Fortezza di Qal’at al-Bahrayn (Fortezza del Bahrein), il vecchio 

porto e capitali di Dilmun24;   

○​ Il percorso delle perle di Muharraq, testimonianza dell’economia di 

un’isola e l’industria perlifera dell’isola;   

○​ I tumuli sepolcrali della cultura Dilmun che si estendono su 21 siti 

archeologici nella parte occidentale dell’isola.   

Anche se promuove il turismo storico e culturale, il regno investe 

maggiormente nella creazione di attrazioni turistiche ex novo seguendo 

l’esempio degli EAU. Il piano strategico per il turismo 2022-2026 prevede 

gli stessi obiettivi generali come gli altri Paesi del Golfo: promuovere 

Bahrain come hub turistico internazionale; aumentare il contributo del 

turismo al PIL (6,3% nel 2022); aumentare a 15.1 milioni il numero di 

visitatori annui; aumentare il numero dei mercati target e diversificazione 

dei prodotti turistici. Questi obiettivi si basano su sette pilastri: attrazioni 

marittime e costiere; business e MICE (Meetings, Incentives, Conferences, 

Exhibitions); sport e attività ricreative; cultura e patrimonio; tempo libero e 

intrattenimento; media e cinema; medicina e benessere (Kingdom of 

Bahrain's National Portal, Bahrain’s Tourism Strategy & Projects). Uno dei 

progetti più noti avviati seguendo questa strategia è il gruppo di 15 isole 

artificiali di forme diverse (atollo, pesce, mezzaluna) a Durrat al Bahrain.  

  

I Paesi del Levante  

  

I Paesi del Levante, dall’altro lato, tendono ad avere frequenti turbolenze geopolitiche e 

lunghi conflitti, sia interni che esterni, una condizione che non permette ai Paesi di 

investire le stesse risorse nello sviluppo dell’offerta e nella promozione turistica come i 

Paesi del Golfo. Questa situazione porta i Paesi del Levante a concentrarsi 

principalmente sulla valorizzazione del patrimonio storico, culturale e naturale, 

annoverato tra i più ricchi al mondo. Di conseguenza, la sfida principale di questi Paesi 

24 Designazione sumerica (attestata sin dall’epoca di Gemdet Nasr, 3000-2900 a.C.) dell’area del 
Golfo Persico, poi più specificamente dell’od. isola di Bahrain. La sua fioritura, legata ai traffici 
mercantili tra Mesopotamia, Oman e valle dell’Indo, culminò tra il 2400 e il 1800 a.C., ma D. 
conservò il suo ruolo fino in età assira e poi achemenide. (Treccani online enciclopedia, 
dizionario di storia 2010)  
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non è creare le attrazioni da zero come i Paesi del Golfo, bensì gestire tutta l’eredità in 

un contesto di instabilità regionale e nazionale. Dunque, devono sviluppare anche 

strategie di resilienza, gestione di crisi e percezione di rischio per attirare i visitatori 

anche nei periodi di stallo per il turismo determinati da fattori esterni.  

  

La regione del Levante ha subito una lunga seria di eventi dannosi per il turismo, tra cui 

la Primavera Araba, attacchi terroristici, la distruzione di siti UNESCO da parte 

dell’ISIS e vari conflitti armati. A differenza dal modello adottato dei Paesi del Golfo, 

visto in precedenza, i Paesi del Levante puntano sullo sviluppo del turismo culturale, 

religioso e naturale. Inoltre, investono risorse nella ridefinizione della propria immagine 

internazionale attraverso campagne digitali, storytelling e fiere internazionali.  

I Paesi del Levante hanno avuto una lunga serie di eventi dannosi per il turismo, dalla 

Primavera Araba, attacchi terroristici, la distruzione di siti UNESCO da parte dell'ISIS e 

vari conflitti. Queste sfide continuano ad ostacolare il pieno sviluppo del settore 

turistico del Levante. A differenza del modello adottato dai Paesi del golfo, che 

abbiamo visto in precedenza, i Paesi del Levante puntano sul turismo culturale, 

religioso e naturale. Inoltre, investono sforzi nella ridefinizione dell'immagine 

internazionale di ciascun Paese attraverso campagne digitali, storytelling e fiere 

internazionali.  

  

●​ Giordania - le attrazioni principali del turismo in Giordania sono di natura 

culturale, storica e religiosa. Il Paese ospita siti iconici iscritti alla lista dei 

patrimoni dell’umanità UNESCO come Petra e Wadi Rum, il Mar Morto e 

siti di importanza religiosa come il sito del luogo di battesimo sul fiume 

Giordano e Monte Nebo. Secondo i dati del Ministero del Turismo giordano, 

nel 2023 sono arrivati 6,354 milioni di turisti internazionali e il contributo 

del PIL turismo è cresciuto fino a 14,6%. L’effetto spillover dalla guerra 

civile in Siria e la guerra in Israele, nonostante non abbiano coinvolto 

Giordania direttamente, non ha risparmiato il Paese ed è stato registrato un 

calo negli arrivi nell’ultimo trimestre del 2023 e il primo del 2024 (-9,7% 

rispetto al primo semestre dell’anno precedente).   
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La strategia economica Economic Modernisation Vision della Giordania per 

lo sviluppo del Paese, include anche il Destination Jordan, una strategia di 

promozione dedicata allo sviluppo del turismo con l’obiettivo di 

“posizionare la Giordania come una destinazione di primo ordine per il 

turismo e la produzione cinematografica”. Per il settore turistico ci sono 16 

iniziative con l’obiettivo comune di "sviluppare esperienze commerciabili, 

concentrandosi sui viaggiatori che cercano esperienze culturali, 

naturalistiche, avventurose, religiose, mediche e di benessere di livello 

mondiale, sfruttando le risorse uniche e di livello mondiale delle Giordania, 

tra cui aree uniche come il Mar Morto e Petra” (Economic Modernisation 

Vision, Destination Jordan25).  

●​ Libano - una delle maggiori destinazioni turistiche del Medio Oriente, 

considerata la ‘Svizzera del Medio Oriente’. I decenni di conflitti interni (la 

guerra civile 1975-1990) e esterni (le guerre con Israele 1982, 2006 e 

2023-2024, e la guerra civile in Siria 2011- in corso) e gravi crisi 

economiche, hanno indotto una continua crisi del settore turistica, con brevi 

periodi di ripresa, la quale non ha permesso al settore di crescere e 

svilupparsi.  

Libano dispone di un grande potenziale turistico e comprende: sei siti iscritti 

nella lista del patrimonio dell’umanità UNESCO, Anjar, Baalbek, Jbeil 

(Biblo), Ouadi Qadisha (la Valle sacra) e Horsh Arz el-Rab(la Foresta dei 

Cedri di Dio), fiera internazionale Rashid Karame-Tripoli e Tiro (Ṣūr); una 

tradizione gastronomica riconosciuta a livello mondiale e una diversità di 

paesaggi che variano dalle spiagge sul mar Mediterraneo alle montagne. 

Nonostante l’enorme potenziale turistico del Paese, le croniche difficoltà 

economiche, politiche e militari, incidono pesantemente sulla capacità di 

attrarre flussi turistici costanti e diversificati. Il turismo libanese si basa su 

due pilastri fondamentali: la diaspora che genera la quota di arrivi 

principale, essendo il segmento più fedele e resiliente; e il mercato dei Paesi 

del Golfo, recentemente riaperto dopo anni grazie alla rimozione dei divieti 

di viaggio dei propri cittadini verso Libano.  

25 https://jordanvision.jo/en/site/drivers?id=3 
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●​ Siria - la guerra civile iniziata nel 2011 fino al cambio di governo nel 

dicembre 2024, ha coinvolto numerosi attori, tra cui i siriani e le minoranze 

etniche (Alawiti, Drusi, Curdi), la Russia, gli Stati Uniti d’America, la 

Turchia e ISIS. Durante questo lungo periodo, il turismo in Siria ha 

praticamente cessato di esistere. Durante l’ultimo anno prima della guerra 

civile, nel 2010, sono stati registrati 8,5 milioni di arrivi, contribuendo dai 

12% ai 14% al PIL. Anche la Siria, come i Paesi vicini del Levante, 

disponeva di una ricchezza culturale e storica prima della guerra civile, 

contando sei siti iscritti alla lista del patrimonio dell’umanità UNESCO (tutti 

inseriti nella lista dei patrimoni dell’umanità nel 2013):   

○​ Antica città di Aleppo.  

○​ Antica città di Bosra.  

○​ Antica città di Damasco.  

○​ Antichi villaggi della Siria settentrionale.  

○​ Krak dei Cavalieri e Qal’at Salah El-Din.  

○​ Sito archeologici di Palmira, nel 2015 venne distrutto il Tempio di 

Bel dall’ISIS.  

La situazione particolarmente pericolosa per il turismo in Siria durante la 

guerra civile ha permesso lo sviluppo di una nicchia turistica, il Conflict 

zone tourism o Hot war tourism (entrambi si riferiscono al fenomeno del 

turismo nelle zone di conflitto armato in corso).  

In seguito al cambio del regime avvenuto a dicembre 2024, è la sua 

legittimazione da parte della comunità internazionale, il turismo del Paese 

ha cominciato mostrare lievi segni di ripresa grazie al ritorno graduale di 

alcuni voli di linea internazionale, riduzione delle sanzioni e la facilitazione 

degli ingressi con l’introduzione dei visti all’arrivo.  
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1.4 Conclusione  

  

In questo capitolo è stato delineato il rapporto tra guerra e turismo, partendo dalla 

definizione dei termini guerra e conflitto armato e la loro prassi contemporanea. In 

seguito, è stato analizzato lo stato attuale dei conflitti mondiali basati sui dati di diverse 

fonti di monitoraggio (PRIO, HIIK, ACLED). Dopo aver accertato che i conflitti armati 

sono in aumento, è stato evidenziato in breve l’impatto che essi hanno sul comparto 

turistico, esaminando la letteratura di riferimento e alcuni casi recenti. Infine, è stata 

definita la regione Medio Oriente, prima cercando di definire l’area geografica di 

appartenenze e la sua importanza, in modo da comprendere meglio l’offerta turistica 

della regione. Sono stati individuati due modelli principali per lo sviluppo e promozione 

turistica del Medio Oriente. Sono stati osservati alcuni casi specifici per ciascuno dei 

modelli applicati, il modello dei Paesi del Golfo (Arabia Saudita, EAU e Bahrain) e 

quello dei Paesi del Levante (Giordania, Libano, Siria).  

  

Il turismo nel Medio Oriente offre, quindi, varie possibilità per il potenziale turista: 

religioso, storico e archeologico, culturale, naturale offrendo paesaggi unici e di lusso. 

Ma nonostante l’enorme potenziale, la regione affronta spesso dei periodi di contrazione 

dei flussi, determinati dalla situazione geopolitica della regione e i frequenti conflitti, 

influenzando, a volte, in modo negativo il turismo dei Paesi vicini non direttamente 

coinvolti.  

  

Il settore turistico del Medio Oriente come regione è in crescita, grazie all’impegno dei 

Paesi nell’adottare strategie per la diversificazione dell’economia locale, attribuendo un 

ruolo sempre più centrale al turismo nelle strategie di sviluppo economico nazionale. Il 

modello dei Paesi del Golfo si distingue per la quantità delle risorse investite per la 

creazione di nuovi progetti turistici nel tentativo di diventare leader mondiali del settore. 

Mentre i Paesi del Levante adottano un approccio che valorizza i patrimoni 

socioculturali e religiosi attraverso campagne di marketing. Israele, a sua volta, adotta 

un modello che integra entrambi.  
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Il quadro teorico di questo capitolo è necessario per comprendere al meglio il contesto 

in cui opera il settore turistico israeliano (il Medio Oriente e il turismo) e le sfide che 

deve affrontare ciclicamente (conflitti armati frequenti e instabilità geopolitiche). Il 

prossimo capitolo sarà dedicato alla presentazione del Paese dal punto di vista 

storico-geografico, seguito dall'analisi dei dati recenti relativi all’offerta turistica, le 

strategie e i segmenti.   
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Capitolo II - Conoscere Israele: storia, geografia e l’offerta 

turistica  

  

  

2.1 Storia e geografia della Terra Santa  

  

La storia della terra di Israele non inizia con la nascita dello Stato nel 1948, bensì 1,5 

milioni di anni fa, e si sviluppa attraverso un percorso lungo e complesso in una terra 

abitata da popoli e culture diverse.    

Il territorio dello Stato di Israele occupa un posto centrale nella storia dell’umanità, non 

solo per l’importanza religiosa per le tre principali religioni monoteiste: Ebraismo, 

Cristianesimo e Islam, ma anche per la sua posizione strategica quale crocevia di tre 

continenti: Africa, Asia ed Europa. Un ponte naturale, attraverso cui i primi esseri 

umani migrarono dalla natia Africa verso l’Eurasia.  

  

2.1.1 Geografia  

  

Israele si trova nella parte occidentale dell’Asia, sulla sponda orientale del mar 

Mediterraneo, e fa parte del Medio Oriente. Il mar Mediterraneo delimita il confine 

occidentale del Paese; a nord confina con il Libano, a nord-est con la Siria, a est con la 

Giordania, mentre a sud si affaccia sul Mar Rosso e a sud-ovest confina con la penisola 

di Sinai (Egitto) come si vede nella Figura 5. Alcuni di questi confini, con Siria e con 

Libano, restano tuttora controversi e sono oggetto di dispute geopolitiche, soprattutto in 

seguito degli ultimi conflitti regionali. Altri, come il confine con Egitto o Giordania, 

sono riconosciuti a livello internazionale dopo gli accordi di pace del 1979 (Egitto) e del 

1994 (Giordania).  

  

Nonostante le dimensioni ridotte di Israele, 470 km in lunghezza e 135 km nel punto più 

largo per un totale di 22.145 km² (Ministero degli Affari Esteri, 2021), il Paese vanta 
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una straordinaria varietà di paesaggi, dalle spiagge alle montagne e il deserto. Questa 

varietà è resa possibile dalla sua posizione geografica, punto d’incontro tra diverse zone 

geologiche e climatiche.  

Come riporta l’Enciclopedia Treccani (voce: Israele), il territorio israeliano si articola in 

quattro regioni geografiche principali:  

●​ La pianura costiera (Mishor HaHof) - densamente popolata e sede dei 

principali centri urbani  

●​ La sezione settentrionale della Grande Fossa Tettonica (Hashever 

HaSuri-Afrikani), parte del sistema della Rift Valley.  

●​ Le alture centrali - le regioni storiche della Galilea, della Samaria e della 

Giudea.  

●​ Il deserto Negev - che occupa oltre la metà del territorio nazionale.  

  

L’incontro delle quattro regioni geografiche diverse crea un territorio con una notevole 

varietà di paesaggi naturali che riflettono la sua complessa storia geologica e 

ambientale, nonostante la sua dimensione relativamente ridotta. Nel deserto del Negev, 

al sud, si trovano i makhteshim, rari crateri di erosione unici al mondo, tra cui il più 

grande Makhtesh Ramon, che con i suoi 40 chilometri di lunghezza offre uno 

straordinario viaggio attraverso milioni di anni di storia geologica. A nord, le Grotte di 

Rosh Hanikra, scolpite dal mare nel calcare bianco delle scogliere, rappresentano un 

esempio spettacolare dell’interazione millenaria tra acqua e roccia. Il Mar Morto, il 

punto più basso della superficie della terra noto per le sue acque ipersaline e i fanghi 

terapeutici, è situato attualmente a 440,76 metri sotto il livello del mare (Autorità 

governativa per l'acqua e le fognature, misurazione del 31/12/2025), continuando la 

tendenza di prosciugamento (-398,95 il 01/10/1976). Nelle alture del Golan emergono 

paesaggi di origine vulcanica, arricchiti da cascate come quella di Saar e da pianure 

fertili, mentre la Valle di Hula, una volta terra paludosa e oggi è diventata una riserva 

naturale, funge da tappa fondamentale per milioni di uccelli migratori. Infine, nel sud, la 

Valle di Timna con i peculiari formazioni rocciosi di origine erosiva e le barriere 

coralline di Eilat testimoniano la ricchezza e la diversità degli ecosistemi che fanno di 

Israele un mosaico naturale unico al mondo.  
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Figura 5. Mappa topografica d’Israele  

  

Fonte: IDF Mapping Unit. Dal sito Ministero degli Affari Esteri d’Israele 

 

38 



2.1.2 Clima  

  

Il territorio di Israele comprende tre fasce climatiche: il clima mediterraneo nelle regioni 

centro-settentrionali del Paese, il clima arido (desertico) a sud a est del Paese e il clima 

semiarido (steppico) nelle zone di transizione tra il clima mediterraneo e quello 

desertico. In Israele, c’è una netta distinzione tra la stagione delle piogge e la stagione 

secca. La stagione delle piogge si estende da ottobre a maggio e la maggior parte delle 

precipitazioni si verifica nei mesi centrali dell’inverno (dicembre, gennaio, febbraio). La 

stagione delle piogge è caratterizzata da una grande variazione nella quantità di 

precipitazioni di anno in anno e da regione a regione. La stagione secca si estende da 

maggio a settembre e si concentra nei mesi estivi (giugno, luglio, agosto), in cui le 

precipitazioni sono pressoché assenti (Ufficio Centrale di Statistica e Servizio 

Meteorologico Israeliano, 201726).  

  

La collocazione di transizione tra il bacino del mar Mediterraneo e le zone aride del 

Medio Oriente determina una varietà climatica su scala regionale.   

La fascia costiera è caratterizzata da un clima mediterraneo tipico, con inverni miti e 

piovosi ed estati calde e umide. Le precipitazioni annue che variano dai 400 a 600 mm. 

Nelle alture centrali (Gerusalemme, Giudea e Samaria), gli inverni sono più freddi con 

precipitazioni comprese tra i 400 e i 700 mm annui e nevicate sporadiche.    

La Galilea settentrionale e i rilievi circostanti, è la zona più piovosa di Israele, 

registrando fino a 1.000 mm di precipitazioni annuali in alcune aree, caratterizzate da 

inverni freddi e umidi.  

Anche nelle alture del Golan il clima è relativamente fresco con precipitazioni annue 

che aggirano dai 800 ai 1.200 mm e nevicate ricorrenti sul Monte Hermon.  

Infine, in netto contrasto con il centro-nord del Paese, il deserto Negev e la valle 

dell’Arava presentano condizioni iper-aride, registrando precipitazioni annue inferiori a 

100 mm e temperature estive che superano i 40 °C (Israel Meteorological Service27).     

27 Dati relativi alle precipitazioni medie per il periodo 1991-2020 dal sito dell’IMS (Israel 
Meteorological Service),  https://ims.gov.il/sites/default/files/inline-files/ANN_MEAN.pdf  

26 https://www.cbs.gov.il/he/Statistical/aklim162_17.pdf  
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La posizione di transizione tra il bacino del Mar Mediterraneo e le zone aride del Medio 

Oriente, caratterizzano il clima con una varietà regionale.   

La fascia costiera presenta un clima tipico mediterraneo, con inverni miti e piovosi ed 

estati calde e umide con precipitazioni annue che variano dai 400 a 600 mm.   

Nelle regioni collinari centrali (Gerusalemme, Giudea e Samaria), gli inverni sono più 

freddi con precipitazioni dai 400 a 700 mm annui e nevicate sporadiche.   

La Galilea settentrionale e i rilievi circostanti, registrano le precipitazioni più elevate del 

Paese fino a 1.000 mm annui in alcune zone, accompagnate da inverni relativamente 

freddi e umidi.   

Anche le alture del Golan mostrano un clima relativamente fresco con precipitazioni 

annue dai 800 ai 1.200 mm e nevicate ricorrenti sul Monte Hermon.   

Infine, in netto contrasto il deserto Negev e la valle dell’Arava presentano condizioni 

iper-aride, con precipitazioni inferiori ai 100 mm annui e temperature estive che 

superano i 40 °C28.   

  

2.1.3 Storia  

  

Il territorio israeliano conserva tracce di presenza umana risalenti a circa 1,5 milioni di 

anni fa, nel Paleolitico inferiore. Il sito di Ubeidiya, nella valle del Giordano, è uno dei 

più antichi insediamenti del genere Homo Erectus e testimonia la prima espansione del 

genere Homo verso l'Eurasia. Successivamente, è diventata un’area di coesistenza tra 

Homo Sapiens e Homo neanderthalensis come nella Valle delle Grotte sul Monte 

Carmelo, che documenta 500.000 anni di evoluzione umana. Tra cui, anche quella della 

cultura natufiana che introdusse la transizione dal nomadismo all’agricoltura, avviando 

il periodo Neolitico  

  

Nel corso dei millenni, la regione vide l’alternarsi di grandi civiltà nel controllo del 

territorio: egizia, mesopotamica, persiana, ellenistica, romana, bizantina e islamica. 

28 Ibid. 
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Ospitò anche eventi fondanti per la storia e spiritualità universale, come la formazione 

dell’ebraismo e il Regno di Israele, la costruzione dei Templi di Gerusalemme e la 

nascita del cristianesimo.   

  

L’epoca moderna inizia con la dominazione ottomana (1517-1917), seguita dal Mandato 

britannico (1917-1948) e la nascita dello Stato moderno. Il 14 maggio 1948, David Ben 

Gurion proclamò la nascita dello Stato di Israele, segnando l’inizio della storia 

contemporanea del Paese e l’inizio dei conflitti arabo-israeliani.  

  

Al fine di comprendere meglio le complessità geopolitiche della regione e la varietà 

dell’offerta turistica legata al turismo storico, archeologico e culturale, segue una sintesi 

dei principali periodi storici principali della regione.  

  

Preistoria e Protostoria (ca. 1.5 milioni a.C. - 9.500 a.C.) 

 

Le prime tracce umane trovate in Israele risalgono al periodo Paleolitico inferiore ca. 

1,6 milioni di anni fa nel sito di Ubeidiya nella Valle del Giordano, uno dei primi siti 

preistorici al di fuori dell’Africa. Un altro sito importante è situato nel sito patrimonio 

dell’umanità UNESCO delle Grotte di Nahal Me’arot / Wadi el Mughera che preserva 

la cultura aurignaziana (40.000 - 20.000 anni fa) e natufiana (12.000 - 10.000 anni fa). 

Durante il periodo natufiano, si verificò la svolta tra gli ultimi cacciatori-raccoglitori e i 

primi agricoltori, ovvero la rivoluzione Neolitica.   

  

Periodo Neolitico fino all’età del Bronzo (ca. 9.500 a.C. - 1.200 a.C.) 

 

Durante il periodo Neolitico avviene la rivoluzione agricola, la domesticazione e la 

crescita degli insediamenti completi, come ne testimonia il sito patrimonio dell’umanità 

UNESCO dell’Antica Gerico / Tell es-Sultan. Il periodo Calcolitico29 ha segnato il 

passaggio dall’età della pietra all’età del bronzo e ha costituito lo sfondo per alcune 

29 Il nome del periodo Calcolitico è composto da due parole greche: chalcos (χαλκός) – rame – e 
lithos (λίθος) – pietra. 
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delle più importanti rivoluzioni della storia umana: o sviluppo dell'industria 

metallurgica, la rivoluzione dei prodotti secondari (prodotti derivati da animali come 

lana, tessuti e latticini) lo sviluppo dell’arte e della religione e l'emergere di una classe 

di artigiani professionisti. Nella riserva naturale di Ein Gedi, sulle sponde del Mar 

Morto, si trova il tempio Calcolitico.  

L’età del Bronzo e il periodo biblico che segue, introducono le prime grandi civiltà, tra 

cui l’Egitto faraonico a sud e le culture mesopotamiche a nord e a est. un accelerato 

processo di innovazioni e invenzioni portò all’uso diffuso del bronzo, all’inizio 

dell’urbanizzazione, all’invenzione della scrittura e lo sviluppo di reti di scambio e 

commercio. I siti UNESCO dei Tell di Megiddo, Hazor e Be’er Sheva presentano 

stratigrafie urbane plurimillenarie.  

 

Età del Ferro (ca. 1.200 a.C. - 586 a.C.) 

 

Durante questo periodo ricomincia l’insediamento israelita sugli altipiani, dopo l’Esodo 

dall’Egitto, e la formazione del Regno Unito di Israele di Saul, David e Salomone, 

seguito dai regni di Israele e Giuda. Negli ultimi due secoli dell’Età del Ferro, i due 

regni vennero conquistati dai vari imperi regionali: l’impero Assiro, l’impero Egizio e 

infine l’impero Babilonese, culminando con la distruzione del primo Tempio di 

Gerusalemme. nel 586 a.C.   

 

Periodo Persiano, Ellenistico e la dinastia degli Asmonei (586 a.C. - 167 a.C.) 

 

La distruzione del Tempio di Gerusalemme da Nabucodonosor II segna l’inizio del 

periodo persiano e l’esilio babilonese degli ebrei. Successivamente, nel 539 a.C., 

l’impero Persiano di Ciro II conquista l’impero Babilonese, segnando una svolta per gli 

ebrei. Ciro II pose fine all’esilio degli ebrei, permettendogli di tornare in patria nella 

nuova provincia di Yehud Medinta30 e ricostruire il Tempio.   

Il successivo periodo ellenista ebbe inizio nel 332 a.C. dopo la conquista di Alessandro 

Magno, avviando intensi processi di interazione culturale e riorganizzazione territoriale, 

prima sotto i Tolomei e dopo i Seleucidi. Il periodo ellenistico si concluse con la rivolta 

degli Asmonei, durata sette anni, e la loro dinastia fino all’arrivo dei romani.  

30 Il nome dato dagli persiani alla provincia dopo la conquista della terra “Stato degli Ebrei” 
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Periodo Romano e Bizantino (37 a.C. - 638 d.C.) 

 

Il periodo di Gesù e la nascita del cristianesimo. Nel 37 a.C. Erode prende il potere sotto 

il protettorato romano e nel 10 a.C. inaugura il Tempio rinnovato. In seguito, dopo la 

nascita di Gesù e la morte di Erode, Tiberio instaura la prefettura Iudaea. Segue la 

prima guerra giudaico-romana e la conseguente distruzione del Secondo Tempio di 

Gerusalemme (70 d.C.). La rivolta si concluse con la caduta di Masada dopo l’assedio 

nel 73 d.C.  

La rivolta di Bar Kokhba (132 - 135 d.C.), la terza e l’ultima delle rivolte degli ebrei, 

l'imperatore romano Adriano rinominò la Giudea in Syria Palestina, nell’intento di 

recidere il legame politico, geografico e identitario degli ebrei con la loro terra. 

Successivamente, durante il periodo bizantino cresce la diffusione del cristianesimo, e 

vengono costruite, tra il 326 e il 335: la basilica della Natività a Betlemme, la chiesa del 

Pater Noster sul monte degli Ulivi e la basilica del Santo Sepolcro a Gerusalemme.   

 

Periodo Arabo-Islamico, dei Crociati e Mamelucca (638 - 1517) 

 

Le conquiste arabo-islamiche e la costruzione della Cupola della Roccia nel 691 

(considerata la costruzione islamica più antica), hanno consolidato l’importanza di 

Gerusalemme anche per l’Islam. Il periodo delle crociate (1099 - 1291), caratterizzato 

da una guerra endemica, grandi progetti edilizi e lo scambio culturale tra l’occidente e 

l’oriente. Il periodo termina, nel 1291, al termine dell’assedio di Akko (San Giovanni 

d’Acri) e la sua definitiva caduta per mano dei Mamelucchi, segnando il passaggio del 

territorio nell'orbita islamica.   

 

Periodo Ottomano (1517 - 1917) 

 

La conquista della Terra Santa dagli ottomani, porta un periodo di sviluppo e crescita 

economica durante il XVI secolo, in cui il sultano restaura la Cupola della Roccia e le 

mura di Gerusalemme. La regione mantenne caratteri periferici, ma integrati nelle 

strutture fiscali e amministrative imperiali. A partire dalla fine del XVI secolo il 

territorio attraversò un periodo di instabilità economiche e subire varie invasioni come 

la campagna di Napoleone (1798 - 1799) e il periodo di controllo egiziano (1831 - 
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1841). Durante il XIX secolo la Terra Santa suscitò un crescente interesse tra le potenze 

militari dovuti a diversi fattori: l’indebolimento dell’Impero Ottomano in seguito alle 

campagne di Napoleone e l’occupazione egiziana, la costruzione del canale di Suez e il 

miglioramento dei sistemi di trasporto, e l’attività del movimento sionista.   

Mandato britannico (1917 - 1948) 

 

All’indomani della Prima Guerra Mondiale e la disintegrazione dell’Impero Ottomano, 

il Medio Oriente è stato ripartito in sfere di influenza della Francia e la Gran Bretagna 

sotto forma di mandati della Società delle Nazioni. Durante la conferenza di Sanremo 

(19 - 26 aprile 1920)31, gli Alleati confermarono l’impegno contenuto nella 

Dichiarazione di Balfour (2 novembre 1917)32 riguardante la creazione di un focolare 

nazionale ebraico in Palestina. Il 29 novembre 1947 venne approvata la risoluzione 

ONU 181 (33 voti a favore, 13 contrari e 10 astensioni), che sanciva la fine del mandato 

britannico entro il 1° agosto 1948, separando il mandato in stati: uno Stato ebraico 

(circa 55% del territorio) e uno Stato arabo (circa 45% del territorio) mentre 

Gerusalemme sarebbe rimasta Corpus separatum sotto l'amministrazione delle Nazioni 

Unite. Il giorno successivo alla proclamazione, il suo rifiuto dagli arabi diede inizio alla 

guerra d'indipendenza di Israele (1947 - 1949), combattuta inizialmente con le 

organizzazioni paramilitari come l’Haganah (la difesa) fino alla dichiarazione di 

indipendenza di Israele il 14 maggio 1948, e la fondazione di Tzahal (l’acronimo 

ebraico di Tzva HaHagnah LeIsrael - Forze di Difesa Israeliane) il 28 maggio 1948. 

 

32 Lettera inviata dal ministro degli esteri britannico Arthur James Balfour il 2 novembre 1917, a 
Lord Lionel Walter Rothschild che sanciva l’impegno della Gran Bretagna a supportare 
l'istituzione di una patria per il popolo ebraico in Palestina, nel rispetto delle comunità non 
ebraiche presenti nella regione. "Il governo di Sua Maestà vede con favore la costituzione in 
Palestina di un focolare nazionale per il popolo ebraico, e si adopererà per facilitare il 
raggiungimento di questo scopo, essendo chiaro che nulla deve essere fatto che pregiudichi i 
diritti civili e religiosi delle comunità non ebraiche della Palestina, né i diritti e lo status politico 
degli ebrei nelle altre nazioni".  

31 Un incontro tra le quattro principali potenze alleate della Prima Guerra Mondiale - Gran 
Bretagna, Francia, Italia e Giappone - che seguì la Conferenza di Pace di Parigi del 1919. Tra le 
questioni discusse vi fu lo status politico dei territori occupati dall'Impero Ottomano durante la 
guerra. La conferenza decise di riconoscere provvisoriamente l'indipendenza della Siria e della 
Mesopotamia, ponendole, insieme alla Palestina (inclusa la Transgiordania), sotto il controllo 
del Mandato. I Mandatari sarebbero stati selezionati dalle suddette potenze con l'approvazione 
della Società delle Nazioni. La risoluzione stabiliva specificamente che il Mandato per la 
Palestina avrebbe avuto la responsabilità di attuare la Dichiarazione Balfour, lavorando per la 
creazione del focolare nazionale ebraico senza pregiudicare i diritti delle comunità non ebraiche 
esistenti.  
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Lo Stato di Israele (dal 1948) 

 

Il 14 maggio 1948, dopo l’approvazione del Piano di Partizione della Palestina, David 

Ben Gurion dichiarò la nascita dello Stato ebraico in Israele. Il giorno successivo, gli 

eserciti di Egitto, Siria, Libano, Iraq e Giordania attaccarono il neonato Stato di Israele. 

La guerra si concluse il 20 luglio 1949 con l’ultimo accordo di cessate il fuoco firmato 

con la Siria e Israele che emerge vittoriosa.  

 

Nei decenni successivi Israele dovette affrontare ripetuti conflitti armati con i Paesi 

arabi vicini, tra cui: La crisi di Suez nota come operazione Kadesh (1956); la Guerra dei 

Sei Giorni (1967) che portò alla liberazione di Gerusalemme, il Golan e la Cisgiordania, 

insieme alla conquista della Striscia di Gaza e la penisola di Sinai; la Guerra di Yom 

Kippur (1973), conclusa con un equilibrio militare, ma un impatto psicologico e politico 

significativo. Le due guerre di Libano (1982 e 2006); le due intifade (1987 - 1993 e 

2000 - 2005); e l’ultima guerra di Spade di Ferro (2023 - in corso). Nel 1979 è stato 

firmato il trattato di pace con l’Egitto includeva la restituzione della penisola di Sinai, 

nel 1994 un secondo trattato di pace è stato firmato con la Giordania e nel 2020 sono 

stati firmati gli accordi di Abramo33, inizialmente con gli EAU e Bahrain e con Marocco 

e Sudan in una seconda fase.  

 

Dal punto di vista interno del Paese, Israel ha registrato una inaspettata rapida crescita 

economica, tecnologica e demografica, dovuta all’immigrazione ebraica da Europa, 

Medio Oriente e nord Africa e l’Aliyah34 post-sovietica degli anni Novanta. Gli 

immigrati arrivati durante l’Aliyah dagli Paesi ex-sovietici hanno trasformato Israele in 

34 Aliyah - in ebraico salita, termine usato per definire il ritorno degli ebrei della diaspora in 
Israele. 

33 Gli Accordi di Abramo sono una serie di accordi volti a normalizzare le relazioni con i Paesi 
arabi, mediati dagli Stati Uniti. Nel settembre 2020 sono stati firmati accordi con gli Emirati 
Arabi Uniti e il Bahrein, a cui si sono successivamente aggiunti anche Marocco e Sudan. Il 
nome "Accordi di Abramo" è stato dato agli accordi dall'ex presidente degli Stati Uniti Donald 
Trump, in onore di Abramo, padre comune delle due religioni, Ebraismo e Islam.  
Gli Accordi di Abramo sono accordi di diversa natura: l'accordo con gli Emirati Arabi Uniti è 
stato definito un "accordo di pace"; l'accordo con il Bahrein è stato definito una "dichiarazione 
di pace", nell'ambito della quale sono state stabilite relazioni diplomatiche tra i due Paesi e si è 
dichiarata la promozione della cooperazione in diversi settori; con il Sudan si tratta di un 
accordo di normalizzazione; e con il Marocco si è parlato di un rinnovo delle relazioni e 
dell'apertura reciproca di rappresentanze e uffici commerciali, ma non di ambasciate vere e 
proprie (idsf.org.il 2024).  
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un Paese avanzato nel settore scientifico e tecnologico, pur restando segnato da forti 

sfide geopolitiche e sociali.    

   

2.2 L’offerta turistica di Israele  

  

Il turismo in Israele costituisce una componente fondamentale dell’economia nazionale 

e rappresenta una delle principali fonti di valuta estera del Paese. La varietà geografica, 

la ricchezza storica e culturale e la molteplicità di motivazioni religiose e laiche rendono 

il Paese una destinazione unica nel panorama internazionale. Nonostante le sfide legate 

all’instabilità regionale e ai periodici conflitti armati, Israele ha saputo mantenere una 

forte capacità di attrazione, consolidando nel tempo la propria immagine di una 

destinazione resiliente e moderna.  

  

L’offerta turistica di Israele si caratterizza per un’alta concentrazione di risorse 

turistiche culturali, religiose, naturali urbani e di nicchia in un territorio piccolo, e per la 

capacità di combinare i prodotti tradizionali con lo sviluppo di nuovi segmenti. Come 

accennato nella sezione 1.3.3, Israele adotta un modello ibrido per le sue strategie di 

sviluppo turistico, fondato sull’integrazione di politiche pubbliche, iniziative private e 

valorizzazione di nicchie di mercato. Segue l’analisi dell’impatto economico del 

turismo e la situazione attuale, le politiche e gli obiettivi del settore turistico e infine la 

composizione dell’offerta turistica (i vari segmenti turistici).   

  

2.2.1 Risultati turistici recenti 

  

Il turismo in Israele occupa un ruolo significativo per l’economia del Paese e nonostante 

le costanti interruzioni nei flussi dovute a conflitti, tensioni geopolitiche e crisi globali, 

il settore turistico israeliano ha dimostrato una notevole capacità di recupero.  
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Prima della pandemia COVID-19 il settore turistico in Israele era in una forte fase di 

espansione culminando con l’anno record per l’industria nel 2019. In tale anno 

l'industria turistica ha generato una spesa dei turisti stranieri pari a circa 25,9 miliardi di 

NIS35 (circa il 6,7% delle esportazioni totali), il valore aggiunto del settore è stato di 

circa 33,5 miliardi di NIS (pari a circa il 2,5% del PIL nazionale) e il numero di 

occupati nel settore è stato di circa 150.000 (pari a circa 3,8% della forza di lavoro 

nazionale).   

L’esperienza passata dimostra che l’industria turistica è il settore più vulnerabile alle 

crisi economiche, ma ha anche la capacità di riprendersi. L’emergenza pandemica del 

COVID-19 ha determinato una contrazione significativa nell’attività del settore turistico 

globale e israeliana, e alla vigilia della Guerra di Spade di Ferro, il comparto turistico 

israeliano non si era completamente ripreso (Centro di Ricerca e Informazione del 

Knesset, 202536). Il Ministero del Turismo israeliano stima che le entrate dal turismo in 

entrata ammontano a 17,7 miliardi di NIS, un aumento rispetto ai 15,65 miliardi NIS 

l’anno precedente, confermando che prima dell’inizio del conflitto il settore turistico era 

in una fase di recupero tornando ai numeri pre-pandemici.    ​  

  

Nel 2024 i ricavi del settore turistico sono diminuiti di circa il 25% rispetto al 2023. Si è 

registrato un calo dei ricavi in tutti i comparti turistici, ad eccezione del settore 

aeronautico, in cui i ricavi sono aumentati. Mentre il calo dei ricavi dei servizi ricettivi è 

stato mitigato dai pernottamenti dei cittadini evacuati dalle zone di conflitto, garantendo 

una stabilità finanziaria maggiore rispetto agli altri rami del settore turistico. La crisi 

pandemica del 2020 - 2021 e la Guerra di Spade di Ferro iniziata il 7 ottobre 2023 

hanno colpito duramente il settore turistico, in modo che alla fine del 2024 non era 

ancora tornato ai livelli del 2019 (Ibid.).     

  

Prima della pandemia, il numero di ingressi in Israele era in una fase di crescita 

raggiungendo il picco nel 2019 con circa 4,9 milioni di visitatori. Durante la pandemia e 

il conseguente blocco dei flussi turistici, il numero dei visitatori è diminuito a meno di 

36 
https://fs.knesset.gov.il/globaldocs/MMM/91bf52f7-c3b0-ef11-a855-005056aa9911/2_91bf52f7
-c3b0-ef11-a855-005056aa9911_11_20952.pdf  

35 Nuovo Siclo (Shekel) Israeliano - la valuta ufficiale dello Stato di Israele.    
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un milione all’anno, circa 900 mila nel 2020 e circa 400 mila nel 2021. La ripresa del 

settore nel periodo tra la fine della crisi pandemica e l’inizio della guerra era stabile 

portando circa 2,9 milioni nel 2022 e circa 3,2 milioni nel 2023 (65% rispetto al 2019) 

di arrivi internazionali. Il 2024, in seguito allo scoppio della Guerra di Spade di Ferro, il 

settore turistico ha subito una contrazione dei flussi paragonabile ai livelli del 2020, 

registrando 69,9% di arrivi in meno rispetto al 2023 con 974,4 mila arrivi. Il 2025 ha 

mostrato i primi segni di ripresa del settore, con un incremento del 37,8% di arrivi 

rispetto all’anno precedente   

  

Le entrate dai ricavi del settore turistico sono fortemente correlate agli arrivi dei turisti 

internazionali, il Grafico 4 mostra la corrispondenza tra i cali registrati nei ricavi e la 

riduzione degli arrivi durante i recenti periodi di crisi.   

Grafico 4. Entrate turistiche in USD e arrivi internazionali (2019 -2024)   

Fonte: report sull’andamento del turismo presentato dal Centro di Ricerca e 

Informazione del Knesset (febbraio e maggio 2025).  
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Sulla base dei sondaggi sul turismo in entrata pubblicati dal Ministero del Turismo per 

l’anno 2023 (fino al 7 ottobre), la seconda metà del 2024 e alcuni dati per il 2025, 

emerge un cambiamento nella tipologia dei turisti stranieri in entrata, nella motivazione 

e nella permanenza, indotto dal conflitto.  

 

●​ Religione - sotto il profilo della ripartizione religiosa, nel 2023, il 28% si 

identificavano come ebrei, 56% come cristiana e 16% altra religione. Nel 

2024, è stata registrata una variazione della composizione religiosa: la 

percentuale degli ebrei è aumentata a 66%, la quota dei cristiani è scesa al 

23% e le altre religioni al 11%. Nel 2025 la percentuale dei visitatori ebrei è 

scesa al 51%.  

●​ Prima visita o di ritorno - nel 2023 per il 57% dei visitatori era la prima 

visita in Israele, mentre i restanti 43% hanno già visitato Israele in passato. 

Anche in questo caso è stata registrata una inversione nel 2024 con il 19% 

dei turisti arrivati per la prima volta, mentre la maggioranza dei turisti, 

l'81%, ha già visitato il Paese.  

●​ Permanenza media - la permanenza media dei turisti nel 2023 era di 15,4 

notti, e per i viaggi sotto i 30 giorni di circa 8,3 notti. Nel 2024, i turisti 

arrivati per periodi brevi, sotto i 30 giorni, hanno soggiornato in media 3,1 

notti in più, aumentando la permanenza media a 11,4 notti. Nel 2025 la 

permanenza media è stata più breve con una media di 9,3 notti.  

●​ Città / zone visitate - i primi 3 nella classifica delle destinazioni più visitate 

sono rimasti invariati tra il 2023 e 2024: al primo posto Gerusalemme (80% 

nel 2023 e 70% nel 2024), al secondo posto Tel Aviv (74% nel 2023 e 64% 

nel 2024) e al terzo posto il Mar Morto (49% nel 2023 e 21% nel 2024).   

●​ Spesa media - il turista arrivato con un viaggio organizzato ha speso in 

media 2.347 dollari durante il soggiorno (281 dollari al giorno), in confronto 

il turista indipendente ha speso di meno, una media di 1.346 dollari (163 

dollari al giorno) nel 2023. Nel 2024, la spesa media giornaliera è diminuita 

per entrambi i turisti principalmente per il prolungamento del soggiorno 

medio, il turista in viaggio organizzato ha speso in media 2.091 dollari (165 

dollari al giorno) e il turista indipendente ha raggiunto una media di 1.427 

dollari (126 dollari al giorno). Durante il 2025 il turista indipendente ha 
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speso di più rispetto all’anno precedente con una media di 1.622 dollari (174 

dollari al giorno).  

  

I dati dell’Ufficio Centrale Israeliano di Statistica per il 2023 e per il 2025 rilevano che i 

mercati di provenienza principali dei turisti non hanno subito cambiamenti durante la 

crisi. I maggiori mercati di provenienza:   

  

1.​ Stati Uniti d’America - 859.600 arrivi nel 2023 e circa 400 mila nel 

2025.  

2.​ Francia - 228.800 arrivi nel 2023 e circa 159 mila nel 2025.  

3.​ Regno Unito - 185.700 arrivi nel 2023 e circa 95 mila nel 2025.  

4.​ Russia - 158.100 arrivi nel 2023 e circa 64 mila nel 2025.   

5.​ Germania - 155.000 arrivi nel 2023 e circa 38 mila nel 2025.  

6.​ Italia - 107.400 arrivi nel 2023; Ucraina - 31 mila nel 2025.  

  

2.2.2 Strategie, politiche e obiettivi  

  

Nel 2023, Israele ha lanciato la sua nuova strategia turistica a lungo termine. La 

strategia si pone l’obiettivo di accogliere 7 milioni di turisti internazionali all’anno entro 

il 2030 e analizza tutti gli aspetti del "mondo del turismo", dalla creazione di prodotti 

alla loro commercializzazione, fino al miglioramento dell’intera esperienza turistica. La 

strategia per l’anno 2025, ha delineato sei obiettivi principali, ciascuno diviso in più 

punti, per i prossimi anni (Punti salienti del piano di lavoro del Ministero del Turismo) 

2025:  

  

• Aumentare il traffico turistico e i relativi ricavi.  

• Sviluppare prodotti turistici diversificati, competitivi e sostenibili.  

• Aumentare la soddisfazione dei turisti in Israele e migliorare la percezione del 

rapporto qualità-prezzo (VfM- Value for Money).  
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• Promuovere e rafforzare i meccanismi di supporto alle attività del Ministero 

del Turismo.  

• Valorizzare e sviluppare le risorse umane nel settore turistico.  

• Rafforzare la resilienza nazionale tra la popolazione israeliana.  

  

L’implementazione di questi obiettivi è stata interrotta il 7 ottobre 2023, e il Ministero 

del Turismo si è dedicato principalmente alla gestione dell’emergenza abitativa dei 

residenti evacuati del sud e del nord di Israele. Il ministero ha fornito risposte sensibili e 

accessibili alle centinaia di migliaia di sfollati, trasferendoli nelle strutture alberghiere, 

una manovra che ha assistito anche il settore dell’ospitalità. In seguito al rientro a casa 

degli sfollati, l’attenzione del Ministero del Turismo è tornata al raggiungimento degli 

obiettivi fissati nel piano strategico. Durante il 2024 il settore turistico ha cominciato il 

percorso di recupero con quasi un milione di arrivi, mentre il 2025 si è rivelato come 

l’anno dell’inizio della ripresa con 1.34 milioni di turisti.  

  

L'ormai ex direttore generale del Ministero del Turismo Israeliano Danny Shahar (2022 

- 2025) riassume così la situazione nella prefazione al documento dei punti salienti del 

piano del lavoro del Ministero del Turismo 2025:  

  

"Ormai è un dato di fatto. il 2025 si preannuncia come l’anno della ripresa del 

turismo. Siamo ancora in guerra, ma con la sua intensità decrescente, iniziamo 

a percepire il ritorno del turismo, sia interno che in entrata. Come ovunque nel 

mondo, durante una guerra, il turismo è il primo a essere colpito e l’ultimo a 

riprendersi. Tuttavia, nel 2024, quasi un milione di turisti è entrato in Israele. 

Abbiamo esaminato chi sono. Naturalmente, si tratta di un pubblico fedele a 

Israele con un’affinità per la Terra Santa, ovvero ebrei e cristiani religiosi di 

varie correnti, e in particolare evangelici.  

  

Nell’ultimo anno, abbiamo avuto l’impressione che ci sia desiderio e curiosità 

di visitare Israele, e turisti da tutto il mondo, investitori e altri attori del settore 
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turistico globale aspettano solo che la situazione della sicurezza migliori. Siamo 

fiduciosi che il lavoro svolto ora - su tutti i fronti - riporterà Israele al suo posto 

di destinazione ambita sulla mappa del turismo mondiale. Potrebbe volerci del 

tempo, ma i risultati sono già iniziati.  

  

L’industria del turismo, che ha fruttato quasi 50 miliardi di NIS nel picco del 

2019, è completamente crollata e dei 14.000 turisti del giorno prima della 

guerra, l’8 ottobre 2023, solo pochi sono entrati. Tutti i voli sono stati 

cancellati, le prenotazioni sono state congelate e i lavoratori del settore sono 

stati arruolati nelle riserve" (trad. propria).  

  

I principali progetti approvati, per l’anno 2025, per la costruzione e l’ammodernamento 

includono: centri culturali, passeggiate, spettacoli laser in luoghi speciali, parchi, 

miglioramenti dell’accessibilità, attrazioni, piste ciclabili e altro ancora. Nello specifico: 

una passeggiata turistica ecologica a Kfar Aza, spettacolo laser al porto turistico di Eilat 

e alla cittadella nelle Sale dei Cavalieri ad Acri, la ristrutturazione e ampliamento della 

passeggiata Achziv a Mateh Asher, la ristrutturazione dell'acquedotto di Jisr al-Zarqa, 

l’illuminazione di monumenti a Gerusalemme, un’esperienza di camminata sull’acqua a 

Ginosar, la ristrutturazione dei viali della resilienza a Sderot, lo sviluppo dei vicoli nella 

Città Vecchia di Safed, lo sviluppo della passeggiata dell’Arca dell’Alleanza a Kiryat 

Yearim, la creazione dell’Hazon Ish Heritage Center a Bnei Brak, un tour notturno 

esperienziale a Katzrin e altro ancora.      

Il ministero ha inoltre deciso di investire circa 22 milioni di NIS in progetti turistici in 

Giudea e Samaria, distribuiti in tutta la regione, tra cui: rendere accessibile la Grotta dei 

Patriarchi, sviluppare la strada panoramica di Geremia a Wadi Kelt, proseguire il 

progetto della piscina d’acqua di Dir Sha’ar a Gush Etzion, creare un giardino 

archeologico a Beit El, creare la sezione “Sentieri dei Salmi” includendo lo sviluppo del 

parco sul Monte Hebron, creare un ingresso turistico nella Samaria settentrionale, 

riqualificare il sito battesimale di Qasr al-Yahud nel mar morto settentrionale ecc. 

(Comunicazione del Ministero del Turismo israeliano del 17.12.202437).  

37 https://www.gov.il/he/pages/-projectourismts  
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In conclusione, la politica turistica israeliana punta a consolidare un modello di sviluppo 

equilibrato, che combini crescita economica, innovazione e sostenibilità. Le iniziative 

promosse dal Ministero del Turismo mirano a rendere il Paese competitivo e resiliente, 

distribuendo in modo più omogeneo i benefici del turismo e rafforzando l’immagine di 

Israele come destinazione moderna e sicura.  

Completata l’analisi delle principali linee strategiche e gli obiettivi di lungo termine, il 

capitolo procederà con l’analisi dei principali segmenti di mercato che compongono 

l’offerta turistica israeliana.  

 

2.2.3 I segmenti dell’offerta turistica  

  

Nonostante le piccole dimensioni del Paese, l’offerta turistica israeliana è caratterizzata 

da un'elevata diversificazione e da una notevole capacità di adattamento alle condizioni 

geopolitiche e di mercato. Israele offre una vasta gamma di attrazioni, motivazioni e 

profili di visitatori nella propria offerta turistica, che consente al Paese di posizionarsi 

come destinazione polifunzionale, capace di attrarre flussi turistici religiosi, culturali, 

naturalistici, urbani e d’affari. Oltre a questi tradizionali tipi di turismo, sono presenti 

anche altri segmenti di turismo più specifici come il turismo della diaspora o di nicchia 

come il turismo della memoria o il turismo medico, che contribuiscono ulteriormente 

alla complessità del panorama turistico nazionale. Di seguito verranno analizzati i 

principali segmenti che compongono l’offerta turistica israeliana, evidenziandone 

caratteristiche, motivazioni e peculiarità.  

  

Turismo religioso e di pellegrinaggio  

  

Il turismo di pellegrinaggio, una delle forme più antiche di viaggio, è definito come uno 

spostamento motivato dalla fede verso un luogo considerato sacro, con lo scopo di 

vivere un’esperienza spirituale, devozionale o di espiazione (Timothy & Olsen, 2006).   
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Il turismo religioso e di pellegrinaggio in Israele ha una lunga storia: a partire dai 

pellegrinaggi medievali dai crociati alle escursioni organizzate da Thomas Cook nei 

primi del 1800, fino ai moderni pacchetti turistici dedicati alla visita della Terra Santa e 

i luoghi sacri.  

L’importanza di Israele per le tre maggiori religioni monoteiste, la rende l’archetipo 

della destinazione di pellegrinaggio. La motivazione principale di questo tipo di turisti 

è, appunto, la religione, la visita dei luoghi sacri e la spiritualità. Il segmento include 

viaggi motivati da pratiche devozionali e visite liturgiche, come i pellegrinaggi ai 

Luoghi Santi o le celebrazioni in occasione delle festività religiose.  

  

Il turismo religioso costituisce il segmento più consolidato del turismo israeliano. 

Israele è infatti una delle mete di pellegrinaggio più importanti al mondo. Le principali 

destinazioni includono Gerusalemme che ospita la basilica del Santo Sepolcro, la 

moschea di Al-Aqsa e il Muro Occidentale, Betlemme, Nazareth, il Lago di Galilea 

(noto come Lago di Tiberiade o Mar di Galilea) e il Monte Tabor. Questo segmento 

risulta molto stagionale e segue il calendario delle principali festività religiose: Natale e 

Pasqua per i cristiani; e le celebrazioni ebraiche di inizio anno (Rosh Hashanah, Yom 

Kippur e Sukkot), che ricorrono generalmente tra settembre e ottobre38, oltre alla Pasqua 

ebraica che viene festeggiata, generalmente, una settimana prima della Pasqua cattolica.  

  

L’offerta turistica religiosa e di pellegrinaggio si articola su itinerari e siti specifici per 

ciascuna fede:  

  

●​ Cristianesimo - i percorsi principali si concentrano sui luoghi legati alla vita 

di Gesù: Nazareth (basilica dell’annunciazione, chiesa di S. Giuseppe e 

fontana della Vergine), Il Lago di Galilea (Tiberiade, Cafarnao, Magdala e 

Tabgha) e soprattutto Gerusalemme (la Via Dolorosa, la basilica del Santo 

Sepolcro, il Monte degli Ulivi e Getsemani).    

●​ Ebraismo - i luoghi di massima sacralità sono tradizionalmente nelle quattro 

città sacre: Gerusalemme, Hebron (“la città dei padri”), Safad o Tzfat (“la 

38 Il calendario ebraico è lunisolare, calcolato sulla base sia del ciclo lunare sia del ciclo solare.  
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città dei saggi e mistici”) e Tiberiade. Tra i principali siti sacri in queste città 

si trovano: il Muro Occidentale (HaKotel HaMa’aravi) il luogo più sacro per 

gli ebrei, la Tomba dei Patriarchi (Me’arat HaMahpelah) a Hebron (l'accesso 

al sito è complesso per motivi geopolitici e di sicurezza) e le tombe di saggi 

e illustri rabbini come quella di Rambam (Mosé Maimonide)39 a Tiberiade.  

●​ Islam - Gerusalemme è la terza città santa per i musulmani dopo Mecca e 

Medina. La Spianata delle Moschee, con la moschea di Al-Aqsa e la Cupola 

della Roccia, rappresenta un sito di pellegrinaggio fondamentale per i 

musulmani, nonostante la difficoltà nell'accedervi per via della mancanza di 

rapporti diplomatici e a volte persino lo stato di guerra tra Israele e diversi 

Paesi arabi musulmani.  

●​ Fede Bahá'í40 - le città di Haifa e Akko (Acri) ospitano i centri spirituali e 

amministrativi mondiali della fede Bahá'í, tra cui i celebri Giardini Bahá'í di 

Haifa, riconosciuti come Patrimonio dell'Umanità dall’UNESCO.  

  

Turismo culturale e archeologico  

  

Il turismo culturale è un segmento del turismo il cui scopo è l’immersione nel 

patrimonio culturale di una destinazione, che include monumenti, siti archeologici, 

musei, festival e tradizioni locali (Richards, 2007). Esso è motivato da un desiderio di 

conoscenza e arricchimento intellettuale. "La motivazione essenziale del visitatore è 

quella di apprendere, scoprire, sperimentare e consumare le attrazioni/prodotti culturali 

tangibili e intangibili di una destinazione turistica" (UNWTO Tourism Definitions, 

40 Movimento religioso monoteista nato in Iran durante la metà del XIX secolo. I membri 
seguono gli insegnamenti del Fondatore Bahá'u 'lah (1817-1892). La fede Baha'i spiega il 
rapporto dell'uomo nel suo storico e dinamico legame con Dio, attraverso il concetto di relatività 
e progressività della religione e ha il centro mondiale a Haifa, Israele.  

39 Rabbi Moshe Ben Maimon (1138-1204) fu un rabbino e filosofo sefardita, uno dei più grandi 
Poskim (decisori della Halakhah, la legge della fede ebraica), uno dei più importanti filosofi del 
Medioevo, studioso di teologia, medico e giurista. La sua prima opera importante, completata in 
10 anni, fu un commento alla Mishnah, la raccolta di leggi morali ebraiche. Seguì un 
monumentale codice di diritto ebraico in ebraico, la Guida dei perplessi (Moreh Nevukhim) in 
arabo e numerose altre opere, molte delle quali di grande importanza. I suoi contributi in ambito 
religioso, filosofico e medico hanno influenzato studiosi ebrei e non ebrei. Maimonide ebbe 
un'influenza significativa sulla cultura del popolo ebraico ed è quindi una delle figure più 
importanti e rispettate dell'ebraismo.  
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2019, p. 30, trad. propria). Questo tipo di turismo attrae sia il pubblico di massa sia 

visitatori specialistici come archeologici, storici e studiosi del patrimonio.  

  

Israele, caratterizzato da millenni di storia d'insediamento umano, vanta di un 

patrimonio storico e archeologico di eccezionale valore, che la rende uno dei Paesi con 

la densità più alta di siti storici e archeologici a livello globale. Nove sono i siti inclusi 

nella Lista del patrimonio mondiale UNESCO, tra cui Masada, la Città Vecchia di Acri, 

la Via dell’Incenso nel Negev, la Città Bianca di Tel Aviv e il sito preistorico di 

Megiddo. I musei nazionali, in particolare lo Israel Museum di Gerusalemme e lo Yad 

Vashem (il memoriale alle vittime e agli eroi dell’Olocausto. Dall’ebraico “un 

monumento e un nome”), rappresentano poli di riferimento per la conservazione della 

memoria e per la valorizzazione del patrimonio culturale. Negli ultimi anni, le politiche 

ministeriali hanno favorito la creazione di itinerari tematici (percorsi biblici, 

archeologici ed enogastronomici), e di eventi culturali volti ad attrarre nuovi segmenti 

di pubblico e a destagionalizzare i flussi turistici.  

  

Israele si distingue inoltre per la qualità e la varietà dei suoi siti storici:  

  

●​ Siti archeologici - sette dei nove siti UNESCO presenti in Israele sono di 

natura storica e archeologica: Masada (simbolo della resistenza ebraica), la 

Necropoli di Bet She’arim (un punto di riferimento del rinnovamento 

ebraico), la città crociata di Akko (San Giovanni d’Acri), la Via dell’incenso 

(con le quattro città nabatee nel deserto Negev: Haluza, Mamshit, Avdat e 

Shivta), il Parco nazionale Beit Guvrin-Maresha (le grotte di Maresha e 

Bet-Guvrin nelle pianure della Giudea, un microcosmo delle terra delle 

grotte), i Tel biblici (Megiddo, Hazor e Be’er Sheva) e i siti di evoluzione 

umana sul Monte Carmelo (le grotte di Nahal Me’arot / Wadi el-Mughara).  

●​ Parchi e aree storiche - altri punti d’interesse storico comprendo il Parco 

nazionale di Beit She’an, il porto romano e crociato di Cesarea Marittima e 

numerosi altri parchi e aree che offrono uno spaccato di millenni di 

stratificazione storica.   
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●​ Musei di rilievo mondiali - il Museo d’Israele a Gerusalemme custodisce I 

Rotoli del Mar Morto insieme a una vasta collezione archeologica; il museo 

ANU (dall’ebraico “noi”) ospita la più vasta collezione al mondo dedicata 

alla storia e la cultura del popolo ebraico; infine, lo Yad Vashem, il 

memoriale della Shoah, una meta fondamentale del turismo della memoria, 

che attrae ogni anno numerosi visitatori.   

●​ Patrimonio moderno - Tel Aviv, con la sua Città Bianca (riconosciuta come 

patrimonio mondiale dell’UNESCO), ospita la più elevata concentrazione 

globale di edifici in stile Bauhaus, con oltre 4.000. Tale peculiarità 

rappresenta un'attrazione architettonica e culturale unica.  

  

Turismo balneare e ricreativo  

  

Questo segmento, tradizionalmente associato ai modelli di turismo di massa (Butler, 

1980), è finalizzato alla fruizione delle risorse climatiche e costiere per attività di relax, 

svago e intrattenimento. La costa israeliana, lunga circa 195 km sul Mediterraneo (da 

Rosh HaNikra al nord fino al confine con la Striscia di Gaza a sud), ai quali si 

aggiungono circa 40 km del Mar Morto, 53 km lungo il Lago di Galilea e 14 km di 

litorale della città di Eilat sul Mar Rosso per un totale di 302 km di coste.  

Nel 2025, durante la stagione balneare (da aprile fino ad ottobre) sono state aperte 158 

spiagge dichiarate: 105 lungo il Mediterraneo, 33 intorno al Lago di Galilea, 16 sul Mar 

Morto e 4 ad Eilat sul Mar Rosso. Queste spiagge offrono una notevole varietà di 

ambienti e paesaggi balneari, ciascuna con caratteristiche e peculiarità proprie.  

  

Israele adotta una doppia strategia per il segmento “Sun & Sea”: da un lato, la 

promozione di un’offerta balneare integrata nella vita culturale e urbana di metropoli 

dinamiche come Tel Aviv e Haifa; dall’altro, la valorizzazione di destinazioni tipo 

“resort” focalizza su una specifica risorsa naturale, operando secondo logiche 

economiche e logistiche proprie, orientate a un turismo di vacanza come Eilat sul Mar 

Rosso celebre per le immersioni e la barriera corallina ed Ein Bokek sulla riva del Mar 

Morto, nota per i centri termali e le proprietà terapeutiche delle sue acque.  
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Oltre a queste due località, il litorale israeliano offre anche spiagge storiche e naturali di 

grande fascino: la Spiaggia dell’Acquedotto di Cesarea, le spiagge di Acri e aree 

protette come la Riserva naturale di Dor HaBonim (nei pressi di Haifa) e la Spiaggia di 

Palmachim (Rishon LeZion). Queste riserve costiere contribuiscono alla tutela 

dell’ecosistema marino e rappresentano un elemento centrale nelle politiche di 

sostenibilità turistica israeliane.  

  

Turismo della diaspora  

  

Il turismo della diaspora (turismo del ritorno in patria) fa parte di un concetto più ampio 

di turismo culturale ed è definito come un viaggio intrapreso da individui appartenenti a 

una comunità dispersa verso la loro terra d’origine ancestrale. A differenza da altre 

forme di turismo culturale, la motivazione primaria è profondamente identitaria ed 

emotiva, radicata in una ricerca di radici, connessione e senso di appartenenza, non è 

visitare il luogo storico, bensì un ritorno a casa.  

Il concetto si fonda sulla nozione di “diaspora”, definita da William Safran (1991) come 

una comunità che condivide, tra le altre cose, una memoria collettiva e 

un’idealizzazione della patria ancestrale.  

 

La diaspora ebraica soddisfa pienamente i criteri di W. Safran (1991), e lo Stato di 

Israele ha istituzionalizzato il ritorno nella patria storica come elemento centrale della 

propria politica e identità. Il turismo diventa in questo modo uno strumento strategico 

per rafforzare il legame tra la patria e la sua popolazione dispersa, favorendo la 

continuità culturale e la coesione transnazionale del popolo ebraico.  

  

Il turismo della diaspora si divide in due rami principali:  

  

1.​ Turisti e immigrati di prima generazione - tornano per visitare parenti e 

amici, o per mantenere legami affettivi con la propria terra d’origine.   
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2.​ Pellegrini identitari - cercano una trasformazione personale, vogliono 

rafforzare la propria identità e sentirsi parte di una storia e di una comunità 

più grandi; mossi da una motivazione spirituale e culturale, che cercano una 

riconnessione profonda con la storia e con la comunità d’appartenenza.  

  

L’antropologo Jackie Feldman (2008) mostra che il turismo della diaspora in Israele è 

un sofisticato processo rituale e performativo, attentamente gestito per plasmare 

l’identità, le emozioni e l’affiliazione politica dei partecipanti.  

In Israele, questo è un fenomeno strategico legato all’identità nazionale, una strategia 

istituzionalizzata per la continuità culturale e il rafforzamento dei legami transnazionali. 

Programmi come Taglit - Birthright Israel o Mitz’ad HaChaim - March of the Living (la 

Marcia dei Vivi) non sono dei semplici tour, bensì esperienze immersive attentamente 

coreografate, basate su una “pedagogia dell’emozione” e viste come un investimento 

fondamentale per la continuità del popolo ebraico e il rafforzamento del legame con lo 

stato. Questi due programmi si confermano i due programmi principali legati al turismo 

della diaspora:   

  

●​ Taglit - Birthright Israel: istituito nel 1999 è il più grande e studiato 

programma di turismo della diaspora a livello mondiale, con 900.000 

partecipanti, di cui circa 770.000 sono stranieri provenienti da 70 Paesi 

diversi.  

"Taglit si propone di garantire un futuro prospero al popolo ebraico 

rafforzando l’identità ebraica, le comunità ebraiche e il legame con 

Israele. La nostra speranza è che i nostri programmi motivino i giovani a 

continuare a esplorare la propria identità ebraica e il proprio sostegno a 

Israele, mantenendo legami duraturi con gli israeliani che incontrano" 

(Birthright Israel, About Us, trad. propria).  

Destinato a giovani ebrei di età dai 18 ai 26 anni, Taglit offre ai partecipanti 

un viaggio pagato di dieci giorni in Israele per favorire l’incontro con la 

cultura e la società israeliana.   
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●​ Mitz’ad HaChaim - March of the Living -  

"La Marcia Internazionale dei Viventi è un programma educativo 

annuale che riunisce persone da tutto il mondo in Polonia e Israele per 

studiare la storia dell’Olocausto e analizzare le radici del pregiudizio, 

dell’intolleranza e dell’odio. Dalla sua istituzione nel 1988, oltre 

300.000 ex partecipanti provenienti da 50 Paesi hanno percorso lo stesso 

percorso di 3 chilometri che porta da Auschwitz-Birkenau in occasione 

del Giorno della Memoria – Yom HaShoah – in omaggio a tutte le vittime 

dell’Olocausto" (March of the Living, About Us, trad. propria).  

Dopo la visita ad Aushwitz –Birkenau, i partecipanti viaggiano in Israele in 

occasione di Yom HaZikaron, il Giorno della Memoria di Israele, dedicato 

alla memoria dei soldati caduti e le vittime del terrorismo, e il giorno 

successivo celebrare Yom HaAtzmaut, il giorno dell’indipendenza di Israele.  

  

Entrambi i programmi rappresentano esempi di turismo identitario istituzionalizzato, in 

cui l’esperienza di viaggio diventa strumento pedagogico e politico per consolidare il 

senso di appartenenza alla comunità ebraica globale e per rafforzare il legame affettivo e 

simbolico con Israele.  

  

Dark Tourism - turismo della memoria e turismo dark contemporaneo  

  

Il dark tourism è il viaggio verso luoghi associati alla morte, alla sofferenza, al disastro 

e alla tragedia, sia storica che contemporanea. Il termine, coniato da Lennon e Foley 

(2000), descrive una forma di turismo in cui la motivazione principale non è lo svago, 

ma un complesso intreccio di commemorazione, educazione, testimonianza e riflessione 

di fronte agli eventi più oscuri della storia umana. In generale, questo segmento turistico 

riguarda le visite turistiche ai luoghi associati a morte, tragedie, disastri conflitti, 

genocidi o altri eventi traumatici collettivi. All’interno di questa definizione possiamo 

notare tre sottocategorie di dark tourism presenti in Israele, il turismo della memoria, il 

dark tourism contemporaneo legato a eventi recenti e il conflict zone tourism.  
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In Israele il turismo dark assume una rilevanza particolare proprio per la densità e la 

centralità di luoghi della memoria (Shoah, guerre nazionali, ecc.) e, dopo gli eventi 

recenti, per la comparsa di siti del trauma contemporaneo, da Masada attraverso Yad 

Vashem41 fino ai nuovi siti dedicati alla memoria del massacro del 7 ottobre 2023.  

Si possono sottolineare due sottocategorie principali nel caso israeliano: il turismo della 

memoria caratterizzato da luoghi consolidati, fortemente istituzionalizzati e con finalità 

educative come Yad Vashem; il turismo dark contemporaneo legato a luoghi di eventi 

traumatici recenti che attirano visitatori per ragione di informazione, solidarietà o 

curiosità come il sito del memoriale del Nova Music Festival.  

  

In Israele, dove la storia e l’identità nazionale sono profondamente legate a eventi 

traumatici e a conflitti, il turismo della memoria rappresenta un segmento turistico e 

culturale di primaria importanza culturale e identitaria. Questo fenomeno è 

riconducibile alla centralità dei luoghi della memoria nell’identità nazionale. Essi 

abbracciano l’intero arco temporale della tragedia, dall’antichità fino alla storia 

contemporanea, mantenendo la ferita sempre aperta, frutto dei traumi e dei conflitti che 

sono una realtà presente.  

Yad Vashem è l’archetipo del turismo della memoria ed è uno dei siti più visitati in 

Israele. Dedicato alla commemorazione delle vittime della Shoah e dei “Giusti fra le 

nazioni” (coloro che salvarono gli ebrei, rischiando la propria vita). Yad Vashem - 

l’Autorità per la Memoria e l’Eroismo dell’Olocausto ha il compito di documentare la 

storia del popolo ebraico durante l’Olocausto, perpetuando le storie di vita e la memoria 

di ciascuna dei sei milioni di vittime e tramettendo l’ereditò dell’Olocausto alle 

generazioni future. Il complesso di Yad Vashem sul Monte della Memoria a 

Gerusalemme ospita musei, centri di ricerca e formazione, monumenti e luoghi 

commemorativi.  

Nei due anni prima della pandemia Yad Vashem ha ricevuto poco più di un milione di 

ospiti all’anno (1.010.000 in 2018 e un record di 1.070.000 in 2019) di cui la metà sono 

41 Yad Vashem, l’Ente nazionale per la Memoria della Shoah, è stato istituito nel 1953 con un 
atto del Parlamento israeliano. Ha il compito di documentare e tramandare la storia del popolo 
ebraico durante la Shoah, preservando la memoria di ognuna delle sei milioni di vittime per 
mezzo dei suoi archivi, della biblioteca, della Scuola e dei musei. Ha inoltre il compito di 
ricordare i Giusti fra le Nazioni, che rischiarono le loro vite per aiutare gli ebrei durante la 
Shoah. (fonte: Chi siamo Yad Vashem) 
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stranieri. Come il resto del settore turistico israeliano, anche Yad Vashem ha subito un 

calo degli arrivi durante la pandemia, e la ripresa post-pandemica del 2023 si è fermata 

con l'inizio del conflitto registrando un totale di 675.000 visite, nel 2024 ha registrato 

ancora meno visite arrivando a 243.000 visite di cui la maggioranza sono locali (Yad 

Vashem, report annuali 2018 - 2024, trad. propria).   

  

Masada è un altro sito simbolico del turismo della memoria, si trova su una rupe isolata 

nel deserto della Giudea, a circa 480 metri di altezza sul Mar Morto ed è circondato da 

spettacolari paesaggi selvaggi.   

Questa antica fortezza è diventata simbolo della resilienza e della determinazione 

ebraica. Durante la grande rivolta degli ebrei contro i romani, la Legio X Fretensis 

assediò Masada utilizzando uno dei sistemi d’assedio più avanzati al mondo antico, che 

includeva accampamenti militari, la costruzione di una rampa e una torre d’assedio. 

Dopo mesi di disperata resistenza alla vigilia della Pasqua ebraica del 73 d.C., i ribelli 

ebrei scelsero di porre fine alla loro vita piuttosto che arrendersi e vivere come schiavi.  

Questi tragici eventi hanno reso Masada un simbolo universale della lotta umana tra 

oppressione e libertà, ed è una storia che è stata preservata nella memoria storica e 

culturale per generazioni.  

Dai dati pubblicati annualmente dall’Autorità Israeliana per la Natura e i Parchi (INPA) 

emerge che l’anno record per Masada è stato il 2019 con circa 1.150.000 visitatori. Il 

2023 ha mostrato segni di ripresa post-pandemica fino all’inizio della guerra, 

registrando 661.253 visite (di cui 456.324 turisti stranieri), mentre nel 2024 il numero 

delle visite è sceso drasticamente di quasi 60% nel numero totale delle visite a 273.899 

(di cui 23.939 turisti stranieri).  

  

I nuovi siti di memoria del trauma contemporaneo sono legati ai tragici eventi del 7 

ottobre 2023. Il sito commemorativo del massacro del Nova Music Festival è situato nel 

parcheggio del Kibbutz Re’im, e ricorda gli eventi in cui persero la vita 364 civili, 

centinaia di feriti e 44 persone prese in ostaggio. Accanto a esso si trovano altri 

memoriali spontanei come il muro delle auto bruciate a Tekuma, Migunit HaMavet 

(dall’ebraico il piccolo rifugio antimissili della morte) vicino a Re’im e altri ancora 
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rappresentano la versione più cruda del turismo dark contemporaneo, dove non esiste 

ancora una narrazione museale ufficiale, bensì installazioni spontanee creata dalla gente 

per ricordare le atrocità di quel massacro. Con il tempo e l’intervento di Keren Kayemet 

LeIsrael - KKL (Fondo Nazionale Ebraico) ha avviato la realizzazione di un memoriale 

permanente con l’intenzione di aprire, in futuro, un museo simile a Yad Vashem. 

Secondo i dati del KKL (marzo 2025), il memoriale del Nova Festival è diventato il loro 

sito più visitato con circa 200.000 visite al mese nei sei mesi precedenti alla 

pubblicazione, La visita di questi luoghi rappresenta un atto di testimonianza diretta di 

fronte a una “ferita aperta”, e fa parte di un processo di lutto e di elaborazione di un 

trauma nazionale ancora in corso.  

  

Turismo medico e wellness  

  

Il turismo medico, come definito da Connell (2011), consiste nello spostamento di 

individui verso un altro Paese con l’obiettivo primario di ricevere trattamenti per una 

patologia diagnosticata. I push factors (fattori propulsivi) di tale mobilità sono stati 

ampiamente analizzati nella letteratura e includono la ricerca di costi inferiori, la 

riduzione dei tempi di attesa per procedure chirurgiche, l’accesso a tecnologie avanzate 

o a cure non disponibili nel Paese di origine (Lunt & Carrera, 2010). Il viaggiatore si 

configura come un “turista-paziente”, la cui esperienza primaria è di natura curativa in 

tutte le fasi protocollo clinico: diagnosi, trattamento, cura, prevenzione e riabilitazione.  

  

Il turismo del benessere o wellness tourism, al contrario di quello medico, si caratterizza 

come attività turistica proattiva, intrapresa con lo scopo di mantenere o migliorare il 

proprio stato di salute e benessere psico-fisico (Mueller and Kaufmann, 2001). Esso non 

si basa sulla cura di una patologia specifica (approccio curativo), bensì sulla 

prevenzione, sulla gestione dello stress e sul miglioramento della qualità della vita 

(approccio olistico e preventivo). Questo segmento sfrutta risorse naturali e climatiche 

con comprovate proprietà terapeutiche.  
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Israele si posiziona in modo unico nel panorama globale, eccellendo in entrambi i 

settori. Offre un sistema sanitario tra i più avanzati al mondo e, allo stesso tempo, 

possiede una risorsa naturale ineguagliabile per il benessere il Mar Morto. 

L’International Health Research Center (IHRC) conferma l'eccellenza israeliana nel 

settore classificando Israele all’ottavo posto nella classifica mondiale del turismo 

medico per il biennio 2020-2021, un peggioramento dal terzo posto nel periodo 

2014-2016.  

  

Il turismo medico rappresenta solo il 2%, circa, dei visitatori internazionali in Israele, 

stimati in circa 30.000 all’anno nel periodo pre-pandemico, provenienti principalmente 

da Russia, Ucraina e Cipro (Centro di Ricerca e Informazione del Knesset, 2017). Il 

turista medico, però, lascia un reddito sei volte superiore a quello di un turista normale, 

poiché la maggior parte dei turisti medici rimane in Israele per un periodo di tempo più 

lungo, arriva con le proprie famiglie e acquista attrezzature mediche, medicinali, ecc. 

Secondo i dati presentati dall’Associazione del Turismo Medico di Israele nel 2010, 

l’industria portava in Israele circa 1,5 miliardi di NIS all’anno, di cui circa 500 milioni 

andavano agli ospedali israeliani e il resto veniva speso per hotel, attrezzature mediche, 

accompagnatori e simili.   

Israele dispone di un sistema sanitario di alta qualità, ai vertici degli standard 

internazionali, caratterizzato da una costante innovazione tecnologica, ricerca scientifica 

d’avanguardia e un alto livello di specializzazione del personale medico. Ospedali come 

lo Sheba Medical Center (Be’er Sheva) e l’Hadassah Medical Center (Gerusalemme) 

sono riconosciuti a livello mondiale per l’eccellenza in vari settori clinici.  I turisti 

medici vengono a curarsi in Israele principalmente per i reparti di oncologia, ortopedia, 

ginecologia soprattutto per le tecniche di Fecondazione in Vitro (FIV), medicina 

plastica, chirurgia, cardiologia e medicina complementare.   

  

Il turismo del benessere in Israele è strettamente legato alle proprietà uniche della sua 

principale risorsa geo-climatica, il Mar Morto. Famoso per la sua climatoterapia, è 

composto da quattro elementi principali per la cura e prevenzione di malattie (psoriasi, 

vitiligine, acne, dermatite atopica, reumatismi, artrite da psoriasi e asma):  
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●​ Radiazione solare unica - l’atmosfera più densa dovuta alla depressione del 

Giordano, filtra selettivamente i raggi ultravioletti (UVA e UVB), 

permettendo un’esposizione solare prolungata con un ridotto rischio 

eritematogeno, fondamentale nel trattamento della psoriasi (Harari et al., 

2010).   

●​ Balneoterapia - l’acqua del Mar Morto presenta una concentrazione salina e 

minerale (in particolare magnesio, potassio e bromo) eccezionalmente 

elevata, che favorisce effetti benefici su patologie dermatologiche e 

reumatiche.   

●​ Fangoterapia (Peloide) - il fango nero del Mar Morto è ricco di minerali e 

possiede proprietà antiinfiammatorie e analgesiche. Esso è utilizzato nel 

trattamento di disturbi osteoarticolari, applicato sotto forma di impacchi.  

●​ Atmosfera - l’aria del Mar Morto è caratterizzata da un’alta pressione 

barometrica, un’elevata concentrazione di ossigeno e di bromo (genera 

effetto sedativo sul sistema nervoso) e una bassa presenza di allergeni, 

rendendo l’aria particolarmente indicata per pazienti con patologie 

respiratorie (Kramer et al., 1997).    

  

La combinazione di eccellenza medica e risorse naturali rende Israele una destinazione 

d’élite nel turismo della salute e del benessere, in cui la medicina avanzata e la 

dimensione terapeutica naturale convivono in un modello di sviluppo sostenibile e ad 

alto valore aggiunto.  

  

Turismo MICE e tecnologico  

  

Il turismo MICE (Meeting, Incentives, Conferences, Exhibitions) si riferisce ad una 

tipologia di turismo d’affari in cui si riuniscono grandi gruppi per uno scopo 

professionale specifico in riunioni, viaggi premio, conferenze e mostre o fiere. Si tratta 

di un segmento del turismo d’affari spesso caratterizzato da un’elevata capacità di spesa 

e di significativi effetti moltiplicativi sul sistema economico locale, in particolare nel 
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settore alberghiero, dei trasporti e dei servizi di ristorazione. Inoltre, il turismo MICE 

contribuisce alla destagionalizzazione della domanda, garantendo flussi turistici anche 

al di fuori dei periodi di alta stagione.     

  

Il turismo tecnologico è una nicchia del turismo d’affari e MICE che si focalizza sulla 

tecnologia e l'innovazione. Esso include visite a centri di innovazione, aziende 

tecnologiche, hub di startup e parchi scientifici. Le motivazioni principali sono 

l’apprendimento, il networking, l’ispirazione e l’esplorazione di opportunità di business 

e investimento.  

In Israele i due segmenti sono fortemente interconnessi in quanto molti congressi e 

conferenze internazionali sono dedicati al tema dell’innovazione (tecnologica, 

cybersecurity, medicina avanzata e intelligenza artificiale). Di conseguenza, gran parte 

dei turisti MICE estende il soggiorno per partecipare a tour ed esperienze legate al 

settore high-tech.    

  

L’asset principali di Israele in questo segmento sono la sua reputazione come Startup 

Nation e la Silicon Wadi42. Israele vanta il maggior numero di startup e unicorni43 attivi 

pro capite e mantiene stabilmente il primato per la spesa di Ricerca e Sviluppo (R&S) in 

rapporto al PIL a livello globale. Secondo i dati della Israel Innovation Authority 

(Autorità per l’Innovazione Israeliana) nel report annuale relativo all’anno 2025, la 

spesa nazionale in R&S nel 2023 è stata di 6,35% del PIL, più del doppio della media 

dei Paesi OCSE (Grafico 5).   

Questa eccellenza tecnologica sostiene la crescita del turismo d’affari, arrivando a circa 

11% del totale degli arrivi internazionali, pari a circa 500.000 visitatori nel 2019 

secondo i dati del Ministero del Turismo israeliano.  

  

43 Coniato nel 2013 da Aileen Lee il termine unicorno si riferisce alle aziende o startup che 
raggiungono una quotazione di mercato superiore ad 1 miliardo di dollari senza essere quotate 
in borsa. 

42 La Silicon Wadi che richiama il Silicon Valley negli Stati Uniti è una zona molto estesa ad 
alta concentrazione di aziende tecnologiche, che si protrae per tutta l’area costiera di Israele ed 
in particolare a Tel Aviv.  
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Grafico 5. Percentuale del PIL investito in R&S 2014 - 2023  

Fonte: Israel Innovation Authority 2025 overview.  

  

Turismo LGBT  

  

Il turismo LGBT si riferisce a quei flussi turistici in cui i viaggiatori scelgono 

destinazioni in base alla propria identità di genere e/o orientamento sessuale, cercando 

ambienti percepito come sicuri, inclusivi, tolleranti e con una cultura LGBT visibile 

(per es. vita notturna, eventi, strutture, parate come il PRIDE e spazi sociali specifici). 

Questo segmento integra dimensioni sociali, culturali ed economiche con un forte 

valore simbolico legato ai diritti civili, alla visibilità e al riconoscimento delle diversità. 

Esso contribuisce anche agli aspetti di marketing territoriale e branding urbano, 

rafforzando l’immagine di apertura e tolleranza delle destinazioni che lo promuovono.  
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Israele occupa una posizione unica nel contesto mediorientale, essendo l’unico Paese 

della regione in cui la comunità LGBT gode di tutela legale e di pieno riconoscimento 

dei propri diritti (offre inoltre un rifugio sicuro ai membri della comunità LGBT degli 

stati limitrofi) senza rischiare la propria vita. Questa posizione conferisce a Israele un 

vantaggio competitivo distintivo nella promozione di un turismo inclusivo. Inoltre, la 

promozione del turismo inclusivo e il consolidamento di un’immagine gay-friendly 

influiscono in modo positivo sulla percezione di sicurezza di una destinazione, e offre 

un vantaggio per rafforzare la resilienza delle destinazioni urbane, anche nelle regioni 

geopoliticamente instabili (Ram et al. 2019).  

  

Il principale centro di riferimento per la comunità LGBT è Tel Aviv, riconosciuta a 

livello internazionale come una della città più gay-friendly del pianeta e la capitale gay 

del Medio Oriente. La città ospita una vivace vita notturna, numerosi spazi di 

socializzazione e un ecosistema culturale che valorizza la diversità. L’evento più 

emblematico è il Tel Aviv Pride, una delle manifestazioni dell’orgoglio LGBT più 

grandi del pianeta, che nel 2019 ha attirato circa 250.000 partecipanti (secondo le stime 

del comune) tra residenti e turisti internazionali.   

  

Il turismo LGBT in Israele non si limita al solo evento annuale di Tel Aviv Pride, ma si 

sviluppa come un segmento stabile dell’offerta turistica urbana con pacchetti dedicati, 

strutture ricettive inclusive e una comunicazione mirata a consolidare l’immagine di Tel 

Aviv e di Israele come destinazioni sicure, accoglienti e progressiste.    

  

In sintesi, dall’analisi dell’offerta turistica israeliana e alcuni dei suoi segmenti, emerge 

un sistema articolato, in cui tradizione, innovazione e pluralità culturale convivono in 

modo dinamico. La diversificazione delle tipologie di turismo presentate rappresenta 

una risorsa strategica per Israele nei suoi tentativi di mantenere una certa stabilità 

durante i periodi di crisi. Questa varietà di esperienze e motivazioni, sostenuta da 

infrastrutture moderne e politica di promozione, contribuiscono alla creazione 
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dell’immagine di Israele come destinazione complessa, resiliente e capace a rispondere 

alle esigenze di turisti eterogenei.  

Nel suo complesso, l’offerta turistica si configura come un insieme identitario in 

evoluzione continua, in un modello di sviluppo orientato alla diversificazione, 

promozione, innovazione e sostenibilità.  

  

2.3 Conclusione  

  

L’analisi in questo capitolo ha evidenziato la complessità e la peculiarità del sistema 

turistico israeliano, delineando non solo come una semplice componente economica, ma 

come uno strumento per la costruzione identitaria, diplomatica e territoriale. L’unione 

tra una pianificazione strategica orientata alla diversificazione dei mercati e segmenti, la 

sostenibilità e la gestione innovativa delle risorse culturali e naturali, consente a Israele 

di rimanere competitiva nel contesto regionale e globale nonostante le frequenti 

instabilità geopolitiche.  

  

Le politiche promosse dal Ministero del Turismo mostrano un approccio su diversi 

livelli volto ad integrare lo sviluppo economico, la valorizzazione culturale e 

l’innovazione, con attenzione alla distribuzione territoriale. Contemporaneamente, la 

varietà dei segmenti dell'offerta turistica, dai segmenti di turismo più tradizionali come 

il turismo religioso e il turismo culturale ai segmenti più di nicchia come il turismo 

medico, dark e tecnologico, riflette la capacità di Israele di attrarre diverse tipologie di 

turisti e combinare le dimensioni materiali con quelle simboliche del viaggio.  

  

La comprensione dell’offerta turistica israeliana, dalle risorse naturali e culturali fino 

alle politiche e strategie implementate, è necessaria per comprendere al meglio quali 

sono i fattori che determinano la capacità di recupero del settore turistico dopo ogni 

shock. Il prossimo capitolo approfondirà dunque la natura ciclica delle crisi in Israele, la 

resilienza strutturale del sistema e un’analisi specifica dell’impatto dell’ultimo conflitto 

scoppiato il 7 ottobre 2023.   
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Capitolo III -  Il turismo in Israele: ricorrenti crisi, resilienza e crescita  

  

  

3.1 Introduzione  

  

"Il cessate il fuoco non pone fine alla crisi del turismo in entrata. Una delle rare 

capacità di Israele è la capacità di passare alla velocità della luce dalla 

depressione all'euforia e viceversa. Il cessate il fuoco, anche negli aspetti 

geopolitici e di sicurezza, è semplicemente l'introduzione di un lungo processo di 

fine della guerra e della crisi." (Yossi Patel, intervista a Passport News del 12 

ottobre 2025, trad. propria44)  

  

Il turismo israeliano rappresenta un caso di studio emblematico per l’analisi della 

relazione tra instabilità politiche, conflitti armati e lo sviluppo turistico. Fin dalla nascita 

dello Stato, il settore turistico ha mostrato un andamento discontinuo, caratterizzato da 

fasi alterni di crescita, crisi e ripresa. Lo sviluppo del turismo globale negli anni 

Sessanta del secolo scorso, divenuto più accessibile e di massa, ha coinvolto anche 

Israele, agevolata dalla varietà delle proprie attrazioni turistiche. A partire dal 1967, 

l’andamento della domanda turistica ha registrato una tendenza complessivamente 

crescente, interrotta da periodi ciclici di stagnazione dovute soprattutto a guerre e 

ondate di terrorismo. A differenze di molte altre destinazioni, Israele ha dovuto costruire 

e mantenere la propria competitività turistica in un contesto segnato da frequenti 

tensioni geopolitiche regionali, conflitti armati e, in alcuni periodi, d'isolamento 

internazionale seguiti da processi di apertura e normalizzazione.  

  

Diversi studiosi, tra cui Yoel Mansfeld, Abraham Pizam e Shaul Krakover, hanno 

analizzato le dinamiche cicliche del turismo israeliano, individuando schemi ricorrenti 

di crescita e contrazione legati a fattori politici, economici e militari. Mansfeld (1999) 

descrive Israele come una destinazione caratterizzata da un'elevata sensibilità alla 

44 https://passportnews.co.il/article/200087  
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percezione della sicurezza, sottolineando come le fluttuazioni della domanda turistica 

siano strettamente connesse alla percezione internazionale del rischio. Con 

l’introduzione del concetto di crisis management nel turismo, Pizam & Mansfeld (1996, 

2000), propongono modelli di risposta alle crisi. Questi modelli sono fondati sulla 

resilienza, intesa come la capacità del sistema turistico di adattarsi, riorganizzarsi e 

riprendersi dopo eventi destabilizzanti come: incidenti legati alla criminalità, al 

terrorismo, alla guerra e ai disordini civili e politici. Krakover (2005), a sua volta 

approfondisce la dimensione territoriale, analizzando l’impatto dei conflitti sulla 

distribuzione dei flussi turistici e la sostenibilità locale delle destinazioni.  

  

La letteratura individua, dunque, un modello di sviluppo non lineare, in cui il turismo 

israeliano evolve attraverso fasi cicliche influenzate da fattori esterni (conflitti, 

pandemie, crisi globali) e interni (crisi politiche). Le fasi di stagnazione sono spesso 

seguite da processi di recupero accelerato, sostenuti da strategie governative di rilancio 

e dalla gestione dell’immagine internazionale del Paese. Essi conferiscono al sistema 

turistico israeliano una resilienza strutturale, intesa non solo come la capacità di 

resistere alle crisi, ma anche la capacità di apprendere e adattarsi nel tempo.  

  

Nel corso dei decenni dalla nascita dello Stato, il turismo in Israele ha attraversato 

diversi cicli: dalla fase pionieristica degli anni Cinquanta - Settanta, caratterizzata da un 

turismo prevalentemente religioso e identitario, al periodo di crescita economica e 

apertura internazionale degli anni Ottanta - Novanta, fino agli anni Duemila e alla 

globalizzazione. Queste fasi sono state segnate da ricorrenti crisi, di cui le più recenti 

sono le intifade45, la pandemia del COVID-19 e la Guerra di Spade di Ferro che hanno 

prodotto impatti immediati e significativi sul settore.       

  

Negli ultimi anni, la letteratura sul turismo ha progressivamente sostituito il paradigma 

della vulnerabilità con quello della resilienza. Secondo Prayag (2018), la resilienza 

turistica si definisce come la capacità di un sistema turistico di anticipare, assorbire e 

45 Intifada - termine arabo che significa rivolta violenta, in Israele disordini violenti di 
terrorismo organizzato. In Israele sono state tre intifade: la prima intifada dal 1987 al 1993, la 
seconda dal 2000 al 2015 e la terza ed ultima dal 2015 al 2016.  
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adattarsi agli shock esterni, preservando le proprie funzioni essenziali. Questo approccio 

consente di superare una visione lineare del ciclo di vita di una destinazione e di 

interpretare il turismo come un processo di adattamento continuo. Nel caso israeliano, la 

resilienza non rappresenta solo una risposta contingente alla crisi, ma un tratto 

strutturale del sistema. Come sottolineano Mansfeld e Jonas (2006), la capacità di 

recupero dell’industria turistica israeliana deriva da una combinazione di fattori 

istituzionali (interventi statali, coordinamento intersettoriale), economici 

(diversificazione dei mercati) e culturali (coesione nazionale, motivazioni identitarie del 

viaggio). In questa prospettiva, la crisi non rappresenta una rottura, bensì un momento 

di rigenerazione che alimenta l’evoluzione stessa del sistema turistico.  

  

In sintesi, il turismo israeliano può essere interpretato come un sistema ciclico e 

resiliente, in cui le crisi periodiche non interrompono lo sviluppo, ma ne costituiscono 

un elemento propulsivo. L’applicazione del paradigma della resilienza permette di 

comprendere la continuità tra vulnerabilità e innovazione, mostrando come Israele sia 

riuscito a trasformare l’instabilità in una risorsa strategica.  

  

L'obiettivo generale di questo capitolo è analizzare l’impatto dei conflitti, con 

particolare attenzione al più recente iniziato il 7 ottobre 2023, sul turismo e il modello 

turistico sviluppato da Israele. L’obiettivo è di comprendere come Israele è riuscito a 

consolidare un'industria turistica prospera nonostante sia teatro di guerre, terrorismo, 

bombardamenti missilistici e altre ostilità (Krakover, 2013). Tale modello si fonda sulla 

resilienza sistematica e sulla capacità di trasformare le crisi in opportunità attraverso 

strategie di sviluppo basate su innovazione, coesione e comunicazione.  
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3.2 La ciclicità, le crisi e la resilienza del turismo israeliano  

  

L’analisi del modello turistico israeliano richiede di essere inquadrata all’interno di un 

contesto teorico che consideri la natura ciclica e vulnerabile del turismo come fenomeno 

economico e sociale. Tale impostazione risulta particolarmente utile per comprendere 

l’evoluzione storica del turismo in Israele, caratterizzata da fasi ricorrenti di crisi e 

ripresa. Il turismo può infatti essere definito come un sistema aperto e complesso, 

strettamente connesso a variabili di natura politica, economica, ambientale e 

psicologica, e pertanto soggetto a fluttuazioni periodiche determinate da fattori sia 

esterni sia interni (Faulkner, 2001; Mansfeld, 1999).  

  

Un riferimento teorico fondamentale per comprendere l’andamento di una destinazione 

turistica è il modello del ciclo di vita dell’area turistica (Tourist Area Life Cycle - 

TALC) proposto da Butler (1980) che individua sei fasi: esplorazione, avviamento, 

sviluppo, maturità, stagnazione e declino. Sebbene tale modello sia stato 

originariamente concepito per un contesto di stabilità, la sua applicazione a una realtà 

con instabilità geopolitiche, come Israele, consente comunque di evidenziare andamenti 

irregolari e discontinui del ciclo, nei quali le crisi rappresentano una parte integrante del 

processo evolutivo della destinazione (Mansfeld, 1999).  

  

A differenza di molte altre destinazioni turistiche, nel caso israeliano la crisi non 

costituisce una deviazione dal ciclo, bensì un elemento strutturale del sistema. I periodi 

di contrazione dei flussi turistici sono regolarmente seguiti da fasi di recupero, durante 

le quali vengono ridefinite strategie, mercati di riferimento e prodotti turistici. Questo 

andamento non lineare ha indotto diversi studiosi a proporre modelli alternativi basati 

su questo concetto di ciclo di crisi e ripresa, nei quali la gestione dell’instabilità diventa 

una parte integrante della pianificazione turistica (Mansfeld & Pizam, 2006).  

  

Nel contesto turistico, la crisi è definita come "qualsiasi evento imprevisto che minaccia 

la normale operatività di un sistema turistico” (Faulkner, 2001, p. 136 trad. propria). 

Tale definizione include conflitti armati, terrorismo, disastri naturali, crisi economica e 
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pandemie. Autori come Pizam e Mansfeld (1996, 2000)sottolineano che la crisi, pur 

producendo effetti negativi immediati sulla domanda turistica, possa al contempo agire 

come catalizzatore di cambiamento e innovazione, accelerando i processi di 

adattamento e miglioramento strutturale.  

  

Questa prospettiva si inserisce in un approccio che considera il turismo come un sistema 

adattivo complesso, nel quale la capacità di risposta alle crisi non dipende solo dalle 

risorse tangibili, ma anche da fattori immateriali come la governance, la comunicazione, 

l’immagine della destinazione e il livello di fiducia dei potenziali visitatori. Israele 

rappresenta, in questo senso, un laboratorio privilegiato per osservare come un sistema 

turistico possa reagire a crisi ricorrenti, trasformandole in opportunità di apprendimento 

e ristrutturazione.       

  

Una delle principali chiavi interpretative proposte dagli studiosi israeliani riguarda il 

ruolo centrale della percezione della sicurezza nella determinazione della domanda 

turistica e nel processo decisionale del turista nella sua scelta della destinazione. 

Mansfeld (1999) osserva infatti che le fluttuazioni del turismo in entrata in Israele 

risultano fortemente correlate alla rappresentazione mediatica del Paese e alla 

percezione soggettiva del rischio da parte dei potenziali turisti, più che alla situazione 

oggettiva sul territorio.  

  

In tale ottica, secondo il modello di Sönmez e Graefe (1998), Israele si configura come 

un caso esemplare di una destinazione ad elevata percezione del rischio, in cui la ripresa 

dei flussi turistici non coincide necessariamente con la conclusione formale del 

conflitto. Come affermano gli autori: "se una destinazione o una regione sia realmente 

sicura o rischiosa non sembra essere così rilevante per le decisioni di viaggio quanto le 

percezioni dei potenziali viaggiatori" (Sönmez e Graefe, 1998, trad. propria). Il 

ripristino della fiducia e la riduzione della percezione del rischio si fondano pertanto su 

un processo di ricostruzione dell’immagine della destinazione nei mercati 

internazionali, attuato attraverso strategie di comunicazione, diplomazia, e marketing 

turistico.    
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3.2.1 I cicli di declino e ripresa e l’evoluzione storica del turismo israeliano  

  

Come osservano Mansfeld (1999) e Krakover (2005), il sistema turistico israeliano non 

segue una traiettoria lineare di crescita, bensì un andamento ciclico caratterizzato da fasi 

di crisi, ripresa e espansione, strettamente correlate alla percezione della sicurezza e 

all’evoluzione dei rapporti internazionale nella regione.    

  

Nel suo studio Cycles of War, Terror, and Peace: Determinants and Management of 

Crisis and Recovery of the Israeli Tourism Industry (1999), Mansfeld individua i sei 

principali cicli di declino e ripresa del turismo israeliano nel periodo compreso dal 1966 

al 1999 (Figura 6). Ciascun ciclo si differenzia per gravità, durata, natura e 

localizzazione del conflitto o della crisi.  

  

Il ciclo della “Guerra dei sei giorni” (1966 - 1972)  

  

Il primo ciclo inizia la fase di espansione in seguito alla vittoria di Israele nella guerra 

preventiva dei Sei Giorni del 1967, al termine della quale Israele acquisì nuovi territori 

contenenti importanti attrazioni turistiche, tra cui la Cisgiordania, Gerusalemme Est 

(compreso la città vecchia), le alture del Golan, la penisola di Sinai e la Striscia di Gaza. 

L’acquisizione di questi nuovi territori unita alla crescita del turismo internazionale 

favorito dalla diffusione del trasporto aereo a reazione (jet engine), determinarono un 

incremento incredibile dei flussi turistici. Un anno dopo la fine della guerra, gli arrivi 

registrarono un aumento del 56,4%, culminando nel 1972 con 725.532 turisti. Come 

osserva Mansfeld,   

"L'espansione dello spazio turistico israeliano, il calo dei costi di viaggio, 

l'immagine positiva e sicura di Israele come destinazione e la mancanza di una 

reale concorrenza tra i Paesi del Vicino Oriente hanno portato a una crescente 

domanda di visite in Israele da parte del mercato internazionale. Pertanto, il 

turismo israeliano ha ampliato le sue infrastrutture e la sua capacità ricettiva in 

modo euforico" (Mansfeld, 1999, p.31 trad. propria).   
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Il ciclo della “Guerra dello Yom Kippur” (1972 - 1980)  

  

Questo ciclo rappresenta una fase profondamente diversa. La guerra di Yom Kippur 

(1973) iniziata con l’attacco a sorpresa dalla Siria e l’Egitto nel giorno più sacro del 

calendario ebraico e la successiva guerra d’attrito con la Siria, non solo colpirono il 

turismo dei Paesi coinvolti, ma contribuirono a una crisi economica globale legata alla 

crisi del petrolio. L'aumento dei prezzi del petrolio e dei trasporti determinò una 

recessione del turismo globale. Questo ciclo è definito da Mansfeld come “il primo 

ciclo turistico traumatico” (Ibid. trad. propria) del turismo israeliano, caratterizzata da 

una lenta ripresa dopo tre anni consecutivi in cui ha registrato un calo negli arrivi.  

  

Il ciclo “Operazione di Pace in Galilea (prima guerra di Libano)” (1980 - 1985)  

  

Questo ciclo si distingue dai precedenti cicli in quanto non è riconducibile a una guerra 

tradizionale su larga scala, bensì da un’ondata crescente di terrorismo condotta 

dall’OLP (Organizzazione per la Liberazione della Palestina) lungo il confine tra Israele 

e Libano e contro obiettivi israeliani all’estero. Mansfeld afferma,   

"Queste attività terroristiche e la loro intensa copertura mediatica hanno 

portato a un'ulteriore crisi del turismo. Poiché la maggior parte delle attività 

ostili era confinata al confine israeliano con il Libano, il calo iniziale degli 

arrivi turistici è stato minimo (3,3%). Le rappresaglie israeliane, iniziate come 

misure limitate all'antiterrorismo, si sono presto evolute in un'invasione militare 

su vasta scala del Libano meridionale, nel tentativo di danneggiare le 

infrastrutture e le capacità terroristiche dell'OLP. L'entità di questa operazione e 

la durata del conflitto hanno portato a un ulteriore calo dei flussi turistici in 

entrata" (Mansfeld, 1999, p.33 trad. propria).  
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Il “doppio ciclo” del terrorismo internazionale e interno (1985 - 1989)  

  

La seconda metà degli anni ‘80 è divisa in due fasi. La prima fase del ciclo è segnata da 

un’ondata di terrorismo internazionale come il dirottamento dell’Achille Lauro e del 

volo TWA 847, che ebbero un impatto soprattutto sul turismo globale. La seconda fase 

inizia alla fine del 1987 con lo scoppio delle rivolte dei palestinesi conosciute come la 

Prima Intifada. Come osserva Mansfeld,   

"Questi eventi, [...], sono stati portati dalle televisioni di tutto il mondo nelle 

case dei potenziali viaggiatori in Israele, in Europa e Nord America. L'entità 

della divulgazione ha, ancora una volta, invertito la tendenza alla ripresa. [...] 

Pertanto, il declino cumulativo degli eventi del 1985-1986 al di fuori di Israele e 

dell'Intifada del 1988 ha rappresentato una riduzione del 35,3%" (Ibid. Trad. 

propria).   

  

Il ciclo della “Guerra del Golfo” (1989 - 1995)  

  

Pur non coinvolgendo Israele come parte attiva del conflitto, la Guerra del Golfo ebbe 

comunque un impatto significativo sul settore turistico israeliano. Gli attacchi 

missilistici iracheni contro Israele e l’elevato livello di tensione nel Medio Oriente 

provocarono una contrazione dei flussi turistici in tutta la regione, inclusa Israele. Come 

evidenzia Mansfeld,   

"Già nel 1990, Israele perse il 5,9% del suo flusso turistico in entrata. Nella 

prima metà del 1991, a seguito degli attacchi missilistici iracheni contro Israele, 

questa crisi turistica acquistò slancio, causando un ulteriore calo del 15,7% 

degli arrivi turistici. Nonostante il calo complessivo del 21,6% nel 1990-1991, 

questo ciclo si concluse con una tendenza alla ripresa del 48,2% nel 1992" 

(Ibid. trad. propria).  

Tale tendenza di ripresa, sostenuta dai negoziati di pace, concluse con un record di più 

di 2.5 milioni di arrivi nel 1995.  
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Il ciclo della “pace terrorizzata” (1995 - 1997)   

  

L’ultimo ciclo individuato da Mansfeld segna un’ulteriore inversione di tendenza. Una 

seria di attacchi terroristici nel cuore delle città israeliane nel 1995, unite alle tensioni 

politiche interne seguite all’assassinio del Primo Ministro israeliano Yitzhak Rabin, 

modificò nuovamente la percezione di sicurezza di Israele. Mansfeld evidenzia la causa, 

"Gli attentati suicidi palestinesi a Tel Aviv, la violenza politica interna in Israele e la 

successiva vittoria del partito estremista Likud causarono un calo del 17% negli arrivi 

turistici nel 1996" (Ibid. trad. propria).  

  

Considerando l’andamento della curva degli arrivi in Israele, e applicando il modello 

ciclico di Mansfeld, è possibile estendere l’ultimo ciclo fino al 2000. Il turismo 

israeliano iniziò infatti a invertire la tendenza nel 1999, registrando un notevole 

aumento in vista della preparazione alla visita di Papa Giovanni Paolo II in Terra Santa 

per le celebrazioni del Grande Giubileo 2000.   

 

3.2.2 I cicli di crisi e ripresa degli anni 2000’  

  

Il modello dei cicli di crisi e ripresa proposto da Mansfeld si è dimostrato valido per il 

turismo israeliano anche negli anni successivi, caratterizzate da continue fluttuazioni 

negli arrivi. In seguito, si propongono ulteriori cinque cicli, al fine di aggiornare 

l’analisi della ciclicità del turismo israeliano fino all’ultima crisi. I seguenti cicli 

proposti, si basano sui dati forniti dall'Ufficio Centrale Israeliano di Statistica relativi 

agli arrivi internazionali.  
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Figura 6. Cicli di crisi e ripresa di Israele 1966 - 1997 di Mansfeld  

  

Fonte: Mansfeld, Y. (1999). Cycles of War, Terror, and Peace: Determinants and 

Management of Crisis and Recovery of the Israeli Tourism Industry. Journal of Travel 

Research, 38(1), p. 32.  
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Il ciclo “della seconda” la Seconda intifada e seconda guerra di Libano (2000 - 2008)  

  

L’inizio del periodo è segnato da una fase di relativa crescita del turismo, favorita 

dall’aumento degli arrivi di pellegrini in Terra Santa in occasione dei festeggiamenti del 

Grande Giubileo del 2000. Tuttavia, con lo scoppio della seconda intifada nel settembre 

dello stesso anno, caratterizzata da un’ondata di terrorismo senza precedenti, il turismo 

israeliano subì un crollo senza precedenti. Come osservano Pizam e Fleischer (2002), il 

periodo 2000 - 2005 rappresenta uno dei casi più studiati di correlazione diretta tra 

insicurezza percepita e la domanda turistica. Anche in questo caso, i media 

internazionali ebbero un ruolo centrale nel rafforzare la percezione dell’insicurezza dei 

potenziali turisti, trasmettendo immagini crude degli attentati terroristici.   

  

Come sottolineano Israeli & Reichel, "la crisi del settore alberghiero israeliano 

(2000-2002) e dell'economia israeliana nel suo complesso è dovuta principalmente 

all'instabilità del processo di pace con i palestinesi. La conseguenza più evidente di 

questa crisi è un netto calo del numero di turisti in arrivo in Israele" (Israeli & Reichel, 

2006, p.314, trad. propria). I dati confermano questa dinamica: il 2000 registrò un 

incremento limitato di arrivi internazionali pari a 4,1% rispetto all’anno precedente, 

mentre il 2001 e il 2002 si conclusero rispettivamente con un calo di 54,4% e 29,3%. A 

questi fattori interni si aggiunse l’impatto globale degli attentati alle Torri Gemelle di 

New York e il Pentagono a Washington D.C. del 11 settembre 2001, che provocarono 

una crisi per il turismo internazionale.   

  

Successivamente, l'operazione Scudo Difensivo (marzo - maggio 2022) in Cisgiordania 

e l’inizio della seconda guerra in Iraq, contribuirono a ridurre ulteriormente gli arrivi 

internazionali, a sotto di un milione. La fase di ripresa, segnata da un aumento costante 

degli arrivi, cominciata nel 2003 e proseguita fino al 2005, subì un nuovo colpo con lo 

scoppio della seconda guerra del Libano nel 2006 contro Hezbollah. In questo conflitto, 

gli attacchi missilistici sulle città del nord di Israele e la diffusione geografica della 

violenza, provocarono una nuova inversione della tendenza positiva degli arrivi turistici. 
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Tuttavia, in questo caso, l’impatto della guerra si rivelò temporaneo e non riuscì a 

modificare la traiettoria generale di ripresa.  

 Grafico 6. Ciclo “della seconda”  

Fonte: Ufficio Centrale Israeliano di Statistica.  

  

Il ciclo della “Montagna Russa” (2008 - 2019)  

  

Questo ciclo è caratterizzato da un’alternanza di fasi di crisi e ripresa, dovuta alle 

ricorrenti escalation tra Israele e Hamas, nonché ad altri gruppi terroristici armati 

operanti nella striscia di Gaza (Operazione Piombo Fuso 2008 - 2009; Operazione 

Colonna di Nuvola 2012 e Operazione Margine di Protezione 2014). In seguito alla 

conclusione dell’Operazione Piombo Fuso, il turismo riprese la traiettoria di crescita, 

tornando progressivamente ai livelli pre crisi. Le due operazioni successive, meno 
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intense e di durata più breve, suscitarono meno interesse internazionale, riducendo 

l’impatto e la durata della crisi.  

  

Il ciclo si conclude con il migliore anno registrato per il turismo israeliano: il 2019 

registrò un record di 4.9 milioni di turisti e 6,3 miliardi di dollari in entrate turistiche 

(Ministero del Turismo, 2020). In questo periodo, il turismo israeliano entrò in una fase 

di consolidamento internazionale, con politiche turistiche orientate alla digitalizzazione 

della promozione, all’espansione dei mercati e al rafforzamento del turismo urbano e 

tecnologico. 

Grafico 7. Ciclo della “Montagna Russa”

Fonte: Ufficio Centrale Israeliano di Statistica.  

 

Il ciclo COVID-19 (2019 - 2023)  

  

La pandemia globale di COVID-19 ha interrotto bruscamente la fase di espansione del 

turismo israeliano, in linea in quanto avvenuto al settore del turismo e viaggi nel resto 

del mondo. Le restrizioni sui viaggi internazionali implementate dai governi e i ripetuti 

lockdown, causarono un calo drastico negli arrivi internazionali. Nel 2020 Israele 
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accolse 887 mila turisti, mentre nel 2021 il numero sceso ulteriormente a 402 mila. 

Questo shock interruppe il percorso di crescita che aveva fissato l'obiettivo di 5 milioni 

di turisti annui.   

  

La ripresa del settore turismo e viaggi globale nel 2022 e nel 2023 coinvolse anche 

Israele, che tornò a registrare una crescita significativa, avvicinandosi nel 2023 ai livelli 

record registrati nel 2019. In particolare, la ripresa fu trainata dal ritorno del turismo 

religioso e di pellegrinaggio, in linea con le dinamiche nel resto del Medio Oriente.   

Grafico 8. Ciclo COVID-19

Fonte: Ufficio Centrale Israeliano di Statistica.  

 

Il ciclo 7 ottobre (2023 - in corso)  

  

L’ultimo e attuale ciclo è segnato dalla brusca frenata del turismo israeliano in seguito 

agli eventi del 7 ottobre e ai successivi conflitti regionali. Il 2023 avrebbe dovuto 

consolidare la piena ripresa post-pandemica, ma l'attacco del 7 ottobre e la conseguente 

guerra con Hamas e gli altri conflitti hanno nuovamente invertito la tendenza. L’anno si 
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è concluso con il 65% di arrivi rispetto a quelli registrati nel 2019. La gravità di questa 

crisi si distingue per un impatto paragonabile a quello della chiusura globale causata dal 

COVID-19.  

La crisi non è riconducibile esclusivamente alle conseguenze dirette del conflitto 

armato, come la cancellazione dei voli dalla parte delle compagnie aeree per motivi di 

sicurezza, che ha limitato la possibilità di accesso dei potenziali turisti. Un ruolo 

centrale è stato svolto anche dalla copertura mediatica internazionale al conflitto dopo 

gli eventi successivi al 7 ottobre. Come già osservato da Mansfeld (1999) e da Avraham 

e Ketter (2017), la gestione dell’immagine durante e dopo i conflitti costituisce una 

componente essenziale nella resilienza turistica israeliana. Durante questo conflitto 

l’immagine di Israele ha subito un forte deterioramento, amplificato dalla copertura 

mediatica alimentando un'atmosfera antisraeliana globale, determinando la drastica 

riduzione della domanda turistica potenziale.  

  

Dopo l’accordo di cessate il fuoco firmato con Libano e l’attuale accordo con Hamas, il 

settore turistico israeliano ha iniziato a mostrare segni di una lieve ripresa, favorita 

principalmente dal graduale ritorno dei voli di diverse compagnie aeree internazionali 

verso Israele e la riduzione della copertura mediatica negativa.  

 Grafico 9. Ciclo del 7 ottobre  

Fonte: Ufficio Centrale Israeliano di Statistica.  
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Nel complesso, dalla sua nascita nel 1948, Israele è stata coinvolta in un ciclo quasi 

continuo di conflitti armati con i Paesi arabi vicini e con i palestinesi. Cohen (2014) 

osserva, "Sebbene guerra e terrorismo siano dannosi per il turismo, la relazione tra loro 

non è semplice o unidirezionale, come si evince chiaramente dal caso di Israele. In 

alcuni periodi, le guerre israeliane hanno avuto un impatto positivo sul turismo" (Cohen, 

2014, p. 24, trad. propria). Nonostante le fluttuazioni cicliche legate ai conflitti e al 

terrorismo, il turismo israeliano ha mostrato una straordinaria capacità ricorrente di 

ripresa.  

  

L'evoluzione storica del turismo israeliano evidenzia quindi una sequenza di cicli di 

crisi, ripresa e crescita determinati da eventi politici e militari di diverse intensità, ma 

sostenuti da un solido apparato istituzionale, da un’infrastruttura economica, e da una 

diversificazione dell’offerta turistica. Ogni fase di crisi è seguita da una strategia di 

rilancio che ha contribuito a diversificare l’offerta, migliorare i servizi e ridefinire 

l’immagine del Paese. In questo senso, Israele rappresenta un caso esemplare di 

resilienza turistica, in cui la crisi diventa un elemento del sistema alimentando processi 

di apprendimento, innovazione e adattamento.  

  

3.2.3 Le determinanti della ciclicità: sicurezza, percezione e mediazione politica  

  

Come evidenziato da Mansfeld (1999) e Pizam & Fleischer (2002), la ciclicità del 

turismo israeliano non può essere spiegata esclusivamente attraverso indicatori 

economici quali arrivi, entrate o i modelli tradizionali della domanda turistica. Essa è il 

risultato di una combinazione complessa tra la percezione della sicurezza, la gestione 

della crisi e l’immagine della destinazione. La durata e la gravità delle fluttuazioni dei 

flussi turistici risultano determinate in misura maggiore da questi fattori immateriali.  

  

La sicurezza percepita rappresenta, nel caso israeliano, uno degli elementi centrali nella 

determinazione della ciclicità e dei tempi di ripresa del turismo. Ovvero, non è tanto la 

gravità oggettiva del conflitto in corso a influenzare la domanda turistica, quanto la sua 

interpretazione da parte dei potenziali turisti. Gli studi di Sönmez & Graefe (1998) 
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mostrano come le destinazioni percepite come insicure possono subire forti cali della 

domanda turistica anche in assenza di un rischio reale in corso, mentre la ripresa 

avviene solo dopo che la sensazione di insicurezza viene cambiata attraverso i media, il 

marketing e la diplomazia. Nel contesto israeliano questo significa che:   

  

●​ Anche eventi limitati possono produrre effetti rilevanti sulla domanda 

turistica internazionale;  

●​ La ripresa del turismo non coincide necessariamente con la conclusione del 

conflitto, ma con il ripristino della percezione di sicurezza, della fiducia e 

dell’immagine della destinazione;  

●​ I mercati reagiscono in modi diversi, i mercati nordamericani e europei sono 

più sensibili al rischio percepito, mentre quelli della Russia, Europa dell’Est 

e la diaspora ebraica sono più resilienti (Krakover, 2005; Fleischer & 

Buccola, 2002).   

 

Un secondo elemento determinante è rappresentato dalla risposta istituzionale alla crisi. 

Pizam & Mansfeld (1996, 2000) sottolineano come, in contesti di instabilità cronica, 

come nel caso di Israele, l’esito della crisi turistica dipende in larga misura anche dalla 

gestione governativa e la capacità dello Stato ad intervenire efficacemente attraverso:  

  

1.​ Il coordinamento tra le agenzie di sicurezza e gli operatori turistici;  

2.​ L’implementazione di misure economiche e fiscali di sostegno;  

3.​ La produzione di una comunicazione trasparente e rassicurante;  

4.​ La riattivazione dei mercati più resilienti attraverso campagne mirate.  

  

In Israele, la gestione della crisi turistiche segue generalmente tre fasi principali:  

  

●​ Una fase di mitigazione immediata in forma di supporto ai lavoratori, 

protocolli di sicurezza e chiusura selettiva dei siti;  

●​ Una fase di gestione dell'immagine (image repair), spesso basate su 

campagne digitali mirate a un pubblico internazionale;  
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●​ Una fase di riposizionamento post-crisi, con incentivi, operazioni di 

marketing e diversificazione dei target di mercato.  

  

Un ulteriore fattore chiave è rappresentato dal ruolo dei media internazionali, che 

agiscono come amplificatori o moderatori della percezione di rischio. Krakover (2005) 

dimostra che il rapporto tra media e domanda turistica non è semplicemente reattivo, 

poiché la copertura mediatica può costruire e mantenere nel tempo una narrazione di 

insicurezza anche dopo un miglioramento oggettivo delle condizioni. Come osservano 

Avraham e Ketter "queste percezioni negative sono state costruite nel corso di molti 

anni e rafforzate nella mente del pubblico da una copertura mediatica superficiale e 

sensazionalistica" (2013, p.146 trad. propria).  

Vari studi, tra cui Avraham & Ketter (2017) e Gartner (1993) mostrano che:  

  

●​ La rappresentazione visiva del conflitto nei media genera effetti più profondi 

rispetto ai dati statistici sulla sicurezza nella destinazione;  

●​ Israele è spesso soggetto a una copertura mediatica superficiale, prevenuta e 

sensazionalistica. Come osserva Beirman (2002), l’impatto complessivo 

degli eventi ha radicato fortemente la percezione internazionale di Israele 

come una destinazione pericolosa per turisti. Inoltre, Israele attira un livello 

di copertura proporzionalmente intenso rispetto ad altri Paesi con episodi 

simili;      

●​ La risposta comunicativa delle istituzioni costituisce una parte integrante del 

ciclo crisi e ripresa turistica;  

  

Infine, la ciclicità del turismo israeliano non è determinata esclusivamente dai conflitti 

armati, ma anche da eventi geopolitici più ampi come: gli accordi di pace (Egitto 1979 e 

Giordania 1994); gli accordi di normalizzazione regionale (Accordi di Abramo 2020); e 

le fluttuazioni nei rapporti tra gli Stati Uniti e il Medio Oriente. Il turismo internazionale 

è fortemente sensibile ai mutamenti nella geopolitica internazionale, ed Israele ne 

rappresenta un caso emblematico. L’apertura e chiusura dei corridoi aerei, la percezione 

generale della regione e di Israele e il ruolo delle grandi potenze, in particolare gli Stati 

Uniti e l’Unione Europea, influenzano profondamente i cicli turistici del Paese.  
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In sintesi, la ciclicità del turismo israeliano non è determinata unicamente dalla durata 

della crisi, ma da un insieme di fattori prevalentemente immateriali, tra cui la 

percezione di rischio e sicurezza, l’immagine mediatica, la gestione istituzionale e la 

diplomazia.   

  

Alla luce di questi determinanti, la ciclicità del turismo non può essere interpretata solo 

come una sequenza di crisi e ripresa, ma come processo strutturato di adattamento. La 

sezione successiva approfondisce proprio questo aspetto, analizzando come tali fattori 

abbiano contribuito, nel tempo, allo sviluppo di una resilienza turistica specifica del 

contesto israeliano, attraverso l’esame comparativo dei principali cicli di crisi e 

recupero.  

 

3.3 Crisi e resilienza nel turismo israeliano  

  

Il turismo israeliano, più di quello di molti altri Paesi occidentali, si è sviluppato in una 

condizione di una continua instabilità, nella quale la crisi non rappresentano 

un’eccezione, bensì un elemento ricorrente del ciclo politico ed economico nazionale. 

Come già osservato da Mansfeld (1999) e Avraham & Ketter (2017) la frequenza e la 

nature delle varie crisi che hanno colpito Israele, dai conflitti armati e dal terrorismo alle 

crisi economiche, politiche e sanitarie, rendono Israele un caso di studi privilegiato per 

l’analisi della resilienza turistica.  

  

Fin dalla fondazione dello Stato, nel 1948, il turismo israeliano ha subito gli effetti 

diretti dei conflitti armati regionali. La Guerra dei Sei Giorni (1967), pur causando un 

arresto temporaneo dei flussi turistici, nel lungo periodo ha generato un’espansione 

dell'offerta grazie all’apertura dei nuovi siti religiosi a Gerusalemme, Betlemme e 

Hebron, una conseguenza diretta della guerra. Al contrario, la Guerra di Yom Kippur 

(1973) e la Guerra di Spade di Ferro (2023 - 2025) hanno provocato una contrazione più 

duratura dei flussi internazionali, evidenziato la vulnerabilità del settore agli shock 

militari improvvisi.  
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Le due intifade (1987-1993; 2000-2005) rappresento i due momenti maggiori di crisi 

del turismo legati al terrorismo. Durante la seconda intifada, il numero di arrivi 

internazionali è crollato da 2,4 milioni nel 2000 a 862 mila nel 2002 (Ufficio Centrale 

Israeliano di Statistica).   

Pizam & Fleischer (2002) mostrano come non siano state tanto la frequenza o la gravità 

degli attacchi terroristici a determinare la contrazione della domanda turistica, quando la 

loro visibilità mediatica e la conseguente amplificazione della percezione del rischio. Il 

governo di Israele ha agito con una strategia su più livelli:  

  

●​ Campagne di marketing mirate ai mercati più resilienti come gli ebrei della 

diaspora e i Paesi russofoni;  

●​ Incentivi alle compagnie aeree e agli operatori turistici stranieri;  

●​ Supporto economico alle imprese turistiche attraverso fondi d’emergenza.  

  

Queste misure hanno favorito una veloce ripresa già a partire dal 2005 (+ 26%), 

evidenziato la capacità del sistema di apprendere dalle crisi precedenti. Parallelamente 

si è sviluppata una narrativa fondata sulla normalizzazione del rischio, volta a sminuire 

e reinterpretare l'instabilità come parte integrante dell’esperienza israeliana. Tale 

discorso, promosso dai media e dagli enti turistici, si è realizzato in campagne mirate 

come “Israel: It’s still safe to come”, inizialmente rivolta ai studenti universitari 

(consisteva nella distribuzione dei preservativi con la bandiera israeliana e la scritta in 

inglese “Israele: è ancora sicuro venire”) che ha ispirato diverse iniziative simili nei vari 

campus universitari e successivamente è stata adottata anche dal Ministero del Turismo 

nel 2009 a Londra, come parte della nuova e più ampia strategia di nation branding.  

  

Negli anni successivi, una serie di conflitti di intensità e portata geografica più limitate 

(la seconda guerra di Libano nel 2006 e le operazioni militari nella Striscia di Gaza 

2008-9, 2012 e 2014) ha prodotto impatti immediati sui flussi turistici di breve durata.  

Secondo i dati dell’Ufficio Centrale Israeliano di Statistica, nel 2006 si è registrato un 

calo di 3,6% rispetto all’anno precedente. L'operazione Margine di Protezione (2014) ha 
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avuto un impatto più significativo, con una riduzione superiore all’8% rispetto all’anno 

precedente. Al contrario, l’Operazione Colonna di Nuvola (2012), non ha avuto un 

impatto significativo sull’andamento annuale, che ha registrando un aumento di circa 

4,5% rispetto al 2011.   

La crisi finanziaria globale del 2007 - 2008, relativamente più contenuta in Israele 

rispetto ad altri Paesi del Mediterraneo, seguita dall’Operazione Piombo Fuso (2008 - 

2009) ha determinato la contrazione maggiore dei flussi di questo periodo, con una 

riduzione di quasi 10% degli arrivi internazionali nel 2009 rispetto al 2008.  Questo 

andamento di ripresa rapida dopo ogni nuovo shock conferma l’ipotesi di Krakover 

(2005) e Mansfeld (2006), secondo cui Israele ha sviluppato una forma di resilienza 

ciclica.  

  

La pandemia globale del COVID-19, ha rappresentato un nuovo tipo di shock, diverso 

da quelli precedenti legati ai conflitti armati e eventi geopolitici, in quanto ha 

comportato un’interruzione quasi totale della mobilità internazionale. Israele è riuscito a 

gestire efficacemente la diffusione della pandemia anche grazie alla possibilità di 

chiudere velocemente i propri confini, avendo solo due confini terrestri valicabili 

(Egitto, Giordania) e due aeroporti internazionali46, l’aeroporto principale del Paese Tel 

Aviv-Ben Gurion e il più piccolo aeroporto internazionale Eilat-Ramon. Nonostante ciò, 

il turismo ha subito uno shock analogo a quello del resto del turismo globale, 

registrando un calo dell’82% tra l’anno record 2019 e il 2020, seguito da un'ulteriore 

riduzione del 55% tra il 2020 e il 2021. Anche in questo caso, grazie ai processi legati 

all'adattamento strutturale, attraverso innovazione, digitalizzazione, diversificazione 

dell'offerta, marketing e potenziamento del turismo domestico, il settore turistico è 

riuscito a riprendersi dalla crisi. Il primo anno post-pandemia ha registrato un aumento 

di circa 600%, segnando una ripresa che avrebbe dovuto riportare il turismo ai livelli 

pre-pandemici, tale ripresa si è mantenuta anche nei primi mesi del 2023.   

  

L'attacco del 7 ottobre e i conflitti successivi rappresentano una nuova fase critica, 

caratterizzata da un impatto immediato e sistematico. La cancellazione dei voli da parte 

delle compagnie aeree straniere, la chiusura temporanea degli aeroporti e dei siti 

46 Dal 30 settembre 2024 Air Haifa opera voli internazionali dall'aeroporto di Haifa.  
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turistici hanno paralizzato il settore nei primi mesi, traducendosi in una riduzione di 

oltre 80% degli arrivi internazionali negli ultimi tre mesi del 2023 rispetto allo stesso 

periodo dell'anno precedente (da 1.022.550 a 190.900). Per contrastare la crisi, il 

governo è intervenuto rapidamente con un piano di straordinario di recupero promosso 

da Ministero del Turismo, che ha previsto varie misure tra cui:  

  

●​ Sovvenzioni dirette alle imprese turistiche;  

●​ Campagne di diplomazia turistica coordinate con il Ministero degli Esteri;  

●​ Piani di ricostruzione dell’immagine;  

●​ Riqualificazione dei lavoratori;  

●​ Aumento delle quote di manodopera straniera;  

  

Nel 2025, il Paese ha già cominciato una fase di recupero, sostenuta principalmente dal 

turismo domestico e della diaspora e dal graduale ritorno della maggior parte delle 

compagnie aeree internazionali. Come nei cicli precedenti, anche questa crisi sembra 

destinata a generare una fase di ristrutturazione orientata verso la sicurezza, la 

sostenibilità e la valorizzazione del turismo della memoria, seguita da una nuova fase di 

ripresa verso l'obiettivo di 7 milioni di turisti nel 2030.   

  

Questa analisi comparativa dei principali cicli di crisi evidenzia come Israele abbia 

trasformato la gestione delle instabilità dovute agli shock in una matrice evolutiva del 

sistema turistico, utilizzando ogni crisi come opportunità di apprendere e innovare. Ogni 

crisi, pur producendo contrazioni di intensità e di durata diverse, ha attivato un processo 

di apprendimento istituzionale che coinvolge sia attori pubblici che privati, rafforzando 

la capacità dell’intero sistema turistico di adattarsi alle condizioni in continuo 

cambiamento.  

  

Ne emerge un modello di resilienza articolato su tre dimensioni principali:  

  

●​ Ciclica, perché segue sempre una logica di crisi - ripresa - innovazione;  
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●​ Istituzionalizzata, siccome è regolata da politiche pubbliche;  

●​ Identitaria, in quanto radicata nella narrazione collettiva della sopravvivenza 

e della rinascita.  

  

In questa prospettiva, la Guerra di Spade di Ferro iniziata nel 2023 non costituisce un 

evento isolato, ma si inserisce come fase estrema di un ciclo di resilienza già 

sperimentato, sebbene caratterizzato da una durata e un’intensità senza precedenti. 

L’analisi di questa crisi consente pertanto di valutare, in un contesto contemporaneo, la 

capacità del sistema turistico israeliano di reagire a uno shock prolungato e 

multidimensionale, attraverso l’esame degli effetti settoriali e le politiche di intervento 

adottate.  

  

3.4 Il conflitto del 7 ottobre e il suo impatto sul turismo  

  

L'attacco del 7 ottobre e il conseguente conflitto hanno generato la più grave crisi di 

sicurezza nella storia recente di Israele. Oltre alle profonde conseguenze umanitarie, 

politiche ed economiche, tali eventi hanno prodotto uno shock senza precedenti sul 

settore turistico, uno dei più sensibili alla percezione del rischio e alla instabilità 

geopolitica. L’impatto sul turismo è stato immediato e diffuso, provocando una brusca 

interruzione della crescita registrata nel periodo post-pandemico.    

  

L’anno 2023 fino al 7 ottobre aveva mostrato un andamento particolarmente positivo: il 

numero medio di turisti in ingresso era pari a 13,1 mila al giorno generando circa 44 

miliardi di NIS di entrate turistiche, segnando livelli record nel periodo successivo alla 

pandemia. L’attacco ha interrotto improvvisamente questa traiettoria, trasformando in 

poche settimane un sistema turistico in espansione in un contesto caratterizzato da 

aeroporti quasi vuoti e da un crollo dei flussi turistici.  

  

Come già evidenziato nei capitoli precedenti, l’industria turistica è particolarmente 

vulnerabile alle situazioni di crisi. Nel caso dell’ultimo conflitto, ha subito gravi 
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ripercussioni a causa di una combinazione di fattori: l'adozione di direttive di difesa e 

sicurezza, l’evacuazione di intere comunità dalle aree prossime ai confini con la Striscia 

di Gaza e Libano, la carenza di manodopera dovuta al richiamo dei riservisti e le 

restrizioni all’ingresso dei lavoratori provenienti dall'Autorità Nazionale Palestinese in 

Cisgiordania, nonché la sospensione dei voli verso Israele da parte di numerose 

compagnie aeree straniere. In seguito all’inizio del conflitto si è registrato un calo del 

70% degli ingressi di visitatori e una riduzione del 65% delle esportazioni di servizi 

turistici, senza segnali di una significativa ripresa fino all’ottobre 2025.  

  

Secondo le stime della Banca d’Israele, pubblicate nel resoconto annuale per il 202447 

(marzo 2025), l’insieme degli shock che hanno colpito il settore turistico ha determinato 

una riduzione pari al 25% nel 2024 rispetto al 2023. Tale contrazione corrisponde a 

circa 14 miliardi di NIS (a prezzi 2019) e a un impatto stimato pari a circa 0,5% del PIL 

del 2024. Il calo dei ricavi è attribuibile principalmente al calo drastico degli arrivi 

turistici internazionali e, in misura minore, alla riduzione del turismo domestico. Queste 

dinamiche hanno colpito in modo particolare i sottosettori del turismo legati 

direttamente alla spesa turistica, come la ristorazione, il noleggio di mezzi di trasporto, 

le agenzie di viaggio e i tour operator. Al contrario, il settore ricettivo ha mostrato una 

maggiore tenuta grazie all’utilizzo delle strutture per l'accoglienza degli sfollati, 

finanziata dal governo, mentre le compagnie aeree israeliane hanno beneficiato della 

riduzione dell’offerta da parte dei vettori stranieri.  

  

L’impatto differenziato del conflitto sui vari comparti del turismo emerge con maggiore 

chiarezza dall'analisi dei ricavi per sottosettore. La Tabella 1 riporta il confronto tra i 

ricavi turistici del periodo gennaio - settembre 2023 e di una stima per il 2024, espressi 

in NIS e a prezzi costanti del 2019, evidenziando l’ampiezza e l'eterogeneità delle 

perdite subite dal settore.  

 

 

47 https://www.boi.org.il/media/cuubllph/ 2024דוח- -nמלא.pdf#page=53 pp. 40-44  
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Tabella 1: Ricavi del settore turistico per il 2023 e valori stimati per il 2024 (miliardi di 

NIS, prezzi del 2019).  

Sottosettori del settore turistico  
2023 (gennaio - settembre)  

Israeliani     Turisti    ​ Totale  
2024  

Variazione 

in %  

Servizi di ospitalità  (sfollati)  9,1               4,6             13,7  13,0 (4,4)  -5,1  

Servizi di ristorazione e bevande  2,4              2,4              4,7  2.5  -47,5  

Servizi di trasporto aereo e 

aeroporti  
7,1              2,6             ​9,7  10,9  12,2  

Servizi di trasporto pubblico 

terrestre  
0,9              1,0             ​1,9  1,0  -47,7  

Noleggio mezzi di trasporto  0,1               1,5            ​1,5  0,4  -71,1  

Servizi relativi ai veicoli privati  2,7               0,0            ​2,7  2,2  -16,7  

Attività delle agenzie di viaggio e 

dei tour operator  
4,4               1,4            ​5,8  3,4  -40,9  

Tempo libero, ricreazione e 

intrattenimento  
0,9               0,4            ​1,3  0,9  -31,6  

Assicurazione  1,0               0,3            ​1,3  0,8  -42,6  

Prodotti vari48  2,5               6,7            ​9,1  3,7  -59,3  

Duty free  1,7               0,0            ​1,7  1,1  -32,0  

Totale  32,7             20,8          ​53,5  40,0  -25,2  

Fonte: ישראל בנק  (Banca di Israele) , 2024 ישראל בנק דוח  (Rapporto 2024), marzo 2025 p. 

41 

La tabella 1 evidenzia una contrazione complessiva dei ricavi pari al 25,2% nel 2024 

rispetto al periodo prebellico nel 2023, confermando l’ampiezza dello shock generato 

dal conflitto. L’impatto, tuttavia, risulta differenziato tra i sottosettori: quelli 

maggiormente influenzati dalla domanda turistica internazionale, come il noleggio di 

mezzi di trasporto, le agenzie di viaggio e i servizi ricreativi, registrano le perdite 

48 Cibo, abbigliamento, calzature, tessuti, souvenir, libri, medicinali, cosmetici, gioielli, 
attrezzature. 
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maggiori. Al contrario, il sottosettore del trasporto aereo i servizi di ospitalità mostrano 

una maggiore tenuta dei ricavi, sostenuti dalla riduzione di concorrenza internazionale e 

dall’accoglienza degli sfollati finanziata dallo Stato.  

  

Nel complesso, il conflitto del 7 ottobre ha colpito in modo trasversale il settore 

turistico israeliano, generando una crisi senza precedenti per intensità e diffusione. 

Tuttavia, come mostrato dai dati, l’impatto economico non si è distribuito in maniera 

uniforme, ma ha prodotto effetti eterogenei in funzione della struttura della domanda e 

dei meccanismi di adattamento attivati dai diversi comparti. Nei paragrafi successivi 

verranno analizzati in dettaglio gli effetti del conflitto sul traffico aereo e sul settore 

ricettivo, due ambiti chiave per comprendere le dinamiche di crisi e resilienza del 

turismo israeliano concludendo analizzando le misure prese dal governo per contrastare 

la crisi.  

  

3.4.1 L’impatto sul traffico aereo  

  

Già dai primi giorni successivi all’attacco del 7 ottobre 2023, il traffico aereo verso 

Israele ha subito un arresto quasi totale. La maggior parte delle compagnie aeree 

internazionali ha sospeso i collegamenti con l’aeroporto di Tel Aviv - Ben Gurion, con 

alcune che hanno annunciato il ritorno sulle rotte verso Israele non prima del 2026, tra 

cui ITA Airways, Ryanair, Easyjet, American Airlines, Air India, TAP Air Portugal e 

Emirates. Tranne un numero limitato di compagnie aeree straniere che continuavano a 

volare verso Israele quasi ininterrottamente, con circa il 9% dei passeggeri che volavano 

con loro: FlyDubai, Blue Bird Airways, Tus Airways.  

Al contrario, le tre compagnie aeree israeliane, El-Al Israel Airlines, Arkia Israeli 

Airlines e Israir Airlines hanno continuato a operare per quasi tutta la durata del 

conflitto, interrompendo i voli solo in occasione di brevi periodi di chiusura dello spazio 

aereo e durante la chiusura completa dello spazio aereo israeliano nel corso 

dell’operazione Am Kelavi.   
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Secondo il rapporto annuale dell’Autorità Aeroportuale Israeliana relativo all’Aeroporto 

di Tel Aviv - Ben Gurion49, nel corso del 2024 sono transitati 14.532.608 passeggeri, su 

un totale di 108.563 voli tra internazionali e domestici. Di questi, 13.879.671 erano 

passeggeri su voli internazionali, con una riduzione del 34,19% rispetto all'anno 

precedente, mentre il numero di voli internazionali si è concluso con 102.186, 

registrando un calo di 29,46%.  

  

La decisione delle compagnie aeree straniere a sospendere i voli verso Israele è stata 

principalmente determinata dalla classificazione di Israele come zona di conflitto attivo 

e dall’applicazione di restrizioni operative da parte dell’Agenzia Europea per la 

Sicurezza Aerea (EASA). La natura del conflitto, caratterizzata da un'elevata 

imprevedibilità e da rapidi cambiamenti nelle condizioni della sicurezza, ha creato una 

realtà in continua evoluzione nella materia della sicurezza causando instabilità 

nell’aviazione civile dello spazio aereo di Israele, scoraggiando il ripristino regolare dei 

collegamenti internazionali.  

  

Se da un lato la drastica riduzione dell’offerta di voli ha avuto effetti particolarmente 

negativi sull’intero sistema turistico, dall’altro ha prodotto una significativa distorsione 

del mercato a favore delle compagnie aeree israeliane e in particolare modo El-Al. In 

assenza di concorrenza internazionale, le tre compagnie aeree israeliane hanno operato 

in una situazione di quasi monopolio, con un conseguente aumento dei prezzi e dei 

margini di profitto. Nel complesso le tre compagnie aeree israeliane hanno registrato un 

incremento del 25,29% nel numero totale dei passeggeri tra il 2023 e il 2024, 

raggiungendo 9.137.371 passeggeri, e un aumento dal 34% al 65,83% nella loro quota 

di mercato. In termini economici, il fatturato del settore aeronautico commerciale 

israeliano è passato da 9,7 miliardi di NIS nel 2023 (pari a 18% del settore turistico) a 

una stima di 10,950 miliardi di NIS nel 2024 (27%), con un incremento complessivo del 

12%.  

  

50 Stima della Banca d’Israele.  
49 https://www.iaa.gov.il/media/vbfdnje3/ 2024דוח-דין-וחשבון-לשנת- -cleaned.pdf p. 10  
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Il caso di El-Al Israel Airlines, principale compagnia aerea nazionale, è particolarmente 

emblematico. Dai report annuali della compagnia emerge come la riduzione della 

concorrenza abbia determinato un aumento del 21,5% dei Revenue Passenger 

Kilometres (RPK)51, del 11,82% degli Available Seats Kilometers(ASK)52 e del 8,7% 

del Passenger Load Factor (PLF)53. Tali incrementi si sono tradotti di un aumento del 

profitto netto pari a 366,8%, passando da 116,7 milioni di dollari nel 2023 a 544,9 

milioni di dollari nel 2024. La tendenza positiva continua anche nei primi nove mesi del 

2025, sebbene con una crescita più moderata rispetto allo stesso periodo dell’anno 

precedente: l’RPK è aumentato del 3,6%, l’ASK del 2,4% e il PLF del 1,2%, con un 

utile netto pari a 202,6 milioni di dollari, una crescita del 8,1%.  

  

Dopo poco più di un anno dall’inizio della crisi, il traffico aereo ha cominciato a 

mostrare segnali di graduale inversione della tendenza. A partire da novembre 2024, il 

numero mensile di passeggeri internazionali sulla rotta per e da Israele rispetto allo 

stesso mese dell’anno precedente, ad eccezioni dei mesi di giugno e luglio 2025. In 

questo caso, il conflitto diretto con l’Iran ha causato una nuova chiusura temporanea 

dello spazio aereo israeliano per la durata del conflitto, l'evacuazione preventiva della 

flotta nazionale e infine la cancellazione di numerosi voli anche nelle settimane 

successive alla fine delle ostilità, prolungando gli effetti anche per il mese successivo.  

  

53 IATA (International Air Transport Association) Knowledge Hub: Il fattore di carico 
passeggeri (PLF). Calcolato dividendo gli RPK per gli ASK, il PLF rappresenta la percentuale 
di posti a sedere disponibili occupati da passeggeri. Il rapporto tra RPK e ASK aiuta a 
dimensionare correttamente la capacità in base alla domanda, per prestazioni ottimali (e 
redditività). Un fattore di carico elevato indica un utilizzo efficiente della capacità. Un fattore di 
carico basso potrebbe suggerire la necessità di adeguamenti nella capacità o nelle strategie di 
prezzo.  

52 IATA (International Air Transport Association) Knowledge Hub: Gli ASK aiutano le 
compagnie aeree a valutare capacità ed efficienza. Questa metrica può essere utilizzata per 
ottimizzare l'utilizzo della flotta e prendere decisioni migliori sulla pianificazione della capacità. 
Ad esempio, una compagnia aerea potrebbe utilizzare i dati ASK per determinare se aggiungere 
nuove rotte, aumentare le frequenze sulle rotte esistenti o modificare la composizione della 
flotta per soddisfare meglio la domanda del mercato.  

51 IATA (International Air Transport Association) Knowledge Hub: Il Revenue Passenger 
Kilometer (RPK) è una misura del volume di passeggeri trasportati da una compagnia aerea. 
Calcolato moltiplicando il numero di passeggeri per la distanza percorsa, l'RPK fornisce una 
panoramica completa delle prestazioni di traffico di una compagnia aerea. 
L'importanza dell'RPK va oltre i semplici numeri, svolgendo un ruolo fondamentale nella 
valutazione delle prestazioni della compagnia aerea e della domanda di passeggeri. L'RPK è 
particolarmente utile per il benchmarking e il confronto tra diverse compagnie aeree o regioni. 
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In sintesi, il traffico aereo da e verso Israele è stato uno dei comparti turistici più colpiti 

dal conflitto, contribuendo in modo decisivo alla drastica riduzione degli arrivi turistici 

internazionali. Tuttavia, la sospensione dei collegamenti da parte delle compagnie aeree 

straniere ha generato una forte asimmetria nel mercato, consentendo alle compagnie 

aeree israeliane di operare in condizioni particolarmente favorevoli. Il settore 

aeronautico civile emerge così come l’unico comparto del sistema turistico israeliano ad 

aver concluso il 2024 con un incremento dei profitti rispetto all’anno precedente, in 

netto contrasto con le difficoltà riscontrate in altri settori, evidenziato una resilienza 

legata a fattori straordinari e non ad una ripresa complessiva della domanda turistica.  

  

3.4.2. L’impatto sul settore ricettivo   

  

Il settore ricettivo, fortemente dipendente dai flussi di turismo internazionale in entrata, 

è stato uno tra i comparti maggiormente colpiti dall’inizio del conflitto. L'immediata 

sospensione della maggior parte dei voli internazionali, l’elevato livello di allerta e la 

chiusura temporanea di numerosi siti turistici hanno causato una drastica riduzione dei 

pernottamenti dei turisti stranieri, accompagnata da una riduzione nella durata media dei 

soggiorni. Nella fase iniziale del conflitto, anche il turismo domestico ha registrato un 

rallentamento, legato all’incertezza generale e alla mobilitazione di ampie fasce della 

popolazione come riservisti.     

  

Tuttavia, rispetto ad altri comparti del settore turistico, il comparto alberghiero ha 

registrato un calo relativamente più contenuto mostrando una capacità di tenuta 

maggiore. Questo è riconducibile all’utilizzo delle strutture ricettive come alloggi 

temporanei per circa 130.000 sfollati provenienti dalle zone del conflitto nel sud e nel 

nord del Paese, finanziati dallo Stato. Tale forma di utilizzo ha moderato le perdite 

dovute al calo complessivo dei pernottamenti, attenuando l’impatto economico 

immediato sugli operatori del settore ricettivo.  

Con il prolungamento del conflitto, l’andamento dei pernottamenti ha evidenziato una 

progressiva evoluzione. Da un lato, il numero di pernottamenti degli sfollati ha iniziato 

a diminuire con il lento ma graduale rientro degli sfollati nelle proprie abitazioni; 
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dall’altro, il turismo domestico ha mostrato segnali di ripresa, dovuti alla ridotta 

possibilità di viaggiare all’estero a causa della limitata offerta dei voli internazionali e 

dall’aumento dei prezzi delle compagnie aeree. Al contrario, la curva dei pernottamenti 

dei turisti stranieri è rimasta relativamente stabile, riflettendo una cautela nei confronti 

della destinazione. Complessivamente il numero di pernottamenti nella prima metà del 

2025 risulta inferiore di 21% allo stesso periodo nel 2023, mentre nel 2024 il calo era 

più contenuto con solo 3%, principalmente per il numero elevato degli sfollati.   

  

L’evoluzione temporale della crisi nel settore ricettivo può essere ulteriormente 

compresa analizzando gli effetti della graduale ripresa dei voli internazionali. Se da un 

lato, tale ripresa ha favorito l’aumento dei pernottamenti di turisti stranieri, dall’altro ha 

coinciso con la riduzione dei pernottamenti dei turisti israeliani. Questo calo è 

spiegabile attraverso due fattori principali: il rientro progressivo degli sfollati nelle 

proprie abitazioni dopo un lungo periodo di tempo e la rinnovata possibilità degli 

israeliani a viaggiare all’estero dopo un lungo periodo di limitazioni dovuti alla 

mancanza di voli internazionali e i prezzi alti tenuti dalle compagnie che continuavano 

ad operare. I dati pubblicati dall’Ufficio centrale israeliano di statistica per il periodo 

gennaio - ottobre 2025 confermano questa tendenza: il numero totale di pernottamenti è 

sceso da 19,4 milioni nei primi dieci mesi del 2024 a 17,8 nello stesso periodo del 2025. 

Si può attribuire la riduzione soprattutto al calo dei pernottamenti dei turisti israeliani, 

diminuiti da 17,8 milioni (pari al 92% del totale) a 15,3 milioni (86% del totale), mentre 

i pernottamenti dei turisti stranieri sono aumentati da 1,6 milioni (pari a 8% del totale) 

nei primi dieci mesi del 2024 a 2,5 milioni (14%) nello stesso periodo nel 2025.  

  

Un ulteriore elemento che ha inciso sull'andamento del settore ricettivo riguarda la 

riconversione di numerose strutture in alloggi di emergenza per l’accoglienza degli 

sfollati. Questa pratica è già stata usata in precedenti crisi, ma mai su una scala così 

grande. Tale riconversione ha prodotto due effetti ambivalenti. Da un lato, ha garantito 

una stabilità economica parziale alle strutture che hanno stipulato contratti con il 

governo, assicurando, così, la continuazione dei flussi di cassa e limitando chiusure e 

licenziamenti, sebbene a tariffe inferiori ai livelli del mercato. Dall’altro lato, essa ha 

provocato una sospensione, temporanea o definitiva, della vocazione turistica di tante 
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strutture, con la conseguente perdita di rapporti con tour operator, visibilità commerciale 

e future prenotazioni.  

  

Oltre ai fattori quantitativi legati ai flussi turistici e alla disponibilità dei voli, anche il 

cambiamento nella composizione della motivazione del viaggio ha avuto un impatto 

sulla domanda ricettiva. Alcune tipologie di visita, come i viaggi per visita a parenti e 

amici, per studio e ricerca o per affari, sono associate a un numero inferiore di 

pernottamenti alberghieri, poiché i viaggiatori tendono a soggiornare presso conoscenti, 

strutture ospitanti o alloggi in affitto, oppure effettuare viaggi di breve durata. Al 

contrario le motivazioni turistiche più tradizionali come le vacanze, viaggi e tour e il 

pellegrinaggio generano generalmente soggiorni più lunghi negli alberghi.   

  

Come evidenziato da Ran Sharabany (2014) nel suo studio per la Banca d’Israele 

sull’impatto del terrorismo, dell'immagine e delle variabili economiche sui diversi tipi 

di visite turistiche in Israele questa distinzione tra i due gruppi rimane valida anche in 

contesti di conflitto armato. L’effetto della situazione di sicurezza risulta più contenuto 

sui visitatori abituali, sui turisti motivati da ragioni identitarie o professionali e dagli 

ebrei della diaspora, rispetto ai turisti mossi da motivazioni puramente ricreative.  

I dati del sondaggio condotto dal Ministero del Turismo israeliano per il secondo 

semestre del 2024 confermano tale tendenza, mostrando una significativa riduzione del 

turismo per vacanze, turismo organizzato e pellegrinaggio, a fronte dell’aumento delle 

visite a parenti e amici e dei soggiorni per studio, ricerca e affari (Tabella 2).  

 

Nel complesso, l'impatto dell’ultimo conflitto sul settore ricettivo israeliano evidenzia 

una dinamica complessa, in cui il crollo della domanda turistica tradizionale è stato 

parzialmente compensato dall’intervento di emergenza di riconversione delle strutture 

ricettive turistiche in centri di accoglienza per gli sfollati e il cambiamento temporaneo 

nella domanda turistica degli israeliani. Se tali meccanismi hanno contribuito a 

contenere le perdite economiche nel primo periodo, essi hanno inciso sulla natura 

dell’offerta ricettiva, sospendendo in parte la funzione turistica degli alberghi e così 

compromettendo le prospettive di medio-lungo termine. Così, il settore turistico emerge 
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come uno degli ambiti in cui la resilienza non si manifesta tramite una rapida ripresa dei 

flussi internazionali, bensì tramite strategie adattative di sopravvivenza dipendenti da 

interventi statali e dal contesto geopolitico. 

 

Tabella 2: Lo scopo della visita dei turisti stranieri prima e durante la guerra54 

  2019  2022/Q4  2023  2024  Variazione 2023/24  

Vacanze  14%  15%  22%  15%  - 7%  

Turismo e viaggi  25%  31%  29%  12%  - 17%  

Pellegrinaggio  19%  13%  16%  5%  - 11%   

Visita a parenti ed 

amici  
29%  19%  19%  44%  25%  

Affari e missioni  8%  10%  7%  9%  2%  

Studio e ricerca  1%  2%  3%  5%  2%  

Altro  4%  10%  4%  10%  6%  

Totale  100%  100%  100%  100%    

Fonte: התיירות משרד  (Ministero del Turismo), 2024 שנת של השני לחציון נכנסת תיירות סקר  

(Indagine sul turismo entra nella seconda metà del 2024), giugno 2025,p. 10.   

  

3.4.3 Le misure adottate per affrontare la crisi   

  

Come l’intero sistema turistico israeliano, anche le istituzioni responsabili del suo 

coordinamento, particolarmente il governo e il Ministero del Turismo, si sono trovate ad 

affrontare una crisi senza precedenti per intensità e durata. A partire dal 7 ottobre 2023, 

entrambi hanno dovuto intervenire rapidamente per attutire l’impatto del conflitto sul 

settore, combinando strumenti di emergenza con misure di sostegno strutturale. I 

principali strumenti statali di intervento sono stati il fondo di compensazione 

dell’Autorità fiscale e i sussidi per l’alloggio in hotel destinati agli sfollati provenienti 

54 A causa della guerra nel 2023 il sondaggio è stato fatto nei mesi da gennaio a settembre. Nel 
2024 nei mesi da luglio a dicembre.  
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dalle zone di conflitto, oltre ai risarcimenti per i danni causati dalla guerra. 

Parallelamente, con il passaggio del conflitto in una fase di intensità più bassa in seguito 

alle entrate in vigore dei cessate il fuoco con Libano e la Striscia di Gaza, una delle 

priorità è diventata il ripristino dell’immagine di Israele come una destinazione turistica 

sicura.       

  

L’esperienza maturata nei precedenti cicli di crisi ha influenzato in modo significativo 

l’approccio adottato dallo Stato. In seguito al forte calo degli arrivi turistici registrato 

dopo l’Operazione Margine Protettivo nell’estate del 2014, il governo aveva già 

implementato un ampio pacchetto di sostegno al settore, con un budget complessivo di 

circa 335 milioni di NIS. Le misure includevano, l'indennizzo del 50% delle imposte 

sulla proprietà per le strutture alberghiere, l’aumento del budget per marketing turistico, 

programmi di formazione professionale nel settore alberghiero, prestiti garantiti dallo 

Stato per le piccole e medie imprese, rete di sicurezza per l’organizzazione di 

conferenze internazionali e sovvenzione per la ristrutturazione e il miglioramento delle 

strutture alberghiere.      

  

Nell'ambito dell’ultimo conflitto gli strumenti di aiuti statali possono essere suddivisi in 

due categorie principali: misure a sostegno dell’intera economia nazionale e misure 

specificamente destinate al settore turistico. Tra le misure a supporto per l’intera 

economia rientrano gli indennizzi erogati dal Fondo di compensazione alle imprese che 

hanno subito danni materiali o perdite di reddito, i sussidi per incentivare il rientro a 

lavoro dei dipendenti nei posti di lavoro in un’area evacuata o per coloro che hanno 

visutto in comunità evacuate e sono tornati dallo stesso datore di lavoro, l'allentamento 

dei requisiti per l’accesso alle indennità di disoccupazione per coloro che sono stati 

licenziati o messi in congedo non retribuito a causa del conflitto e, infine, l’apertura di 

nuovi canali di finanziamento tramite fondi di prestiti dal Contabile Generale per le 

imprese colpite dal conflitto. Mentre, le misure mirate per il sostegno del settore 

turistico includo 175 milioni di NIS di indennizzo per le strutture ricettive che hanno 

ospitato gli sfollati, 10 milioni di NIS per incentivare il turismo domestico, 70 milioni di 

NIS destinati agli operatori di turismo in entrata, l’aumento delle quote per i lavoratori 

stranieri negli hotel e il finanziamento di programmi di vacanze per i riservisti.         
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Nel novembre 2024 il governo ha introdotto un programma specifico di risarcimento 

per alberghi, bed and breakfast e ostelli che avevano accolto gli sfollati, finalizzato alla 

riparazione dei danni strutturali e agli arredi causati alle strutture dall’uso intensivo. Il 

budget complessivo è stato fissato a 175 milioni di NIS, finanziato attraverso il bilancio 

del Ministero del Turismo. A questo è stato affiancato lo stanziamento di 10 milioni di 

NIS per incentivare il turismo interno nel biennio 2024-2025.    

  

Un ulteriore elemento critico affrontato dalle politiche pubbliche è stato la carenza di 

manodopera nel settore ricettivo. Prima del conflitto, nel 2022, esso impiegava circa 

26.000 lavoratori, inclusi dipendenti israeliani, 744 lavoratori stranieri provenienti dalle 

Filippine e 2.178 lavoratori dell’Autorità Nazionale Palestinese, oltre a una quota 

massima di 2.000 lavoratori giornalieri giordani. La mobilitazione dei riservisti, il 

divieto di ingresso per i palestinesi e la paura dei lavoratori stranieri a raggiungere il 

posto di lavoro hanno causato una brusca riduzione della forza di lavoro disponibile. Per 

far fronte a questa situazione, lo Stato ha aumentato la quota di lavoratori stranieri 

autorizzati a lavorare nel settore alberghiero fino a 6.800, tuttavia nel settembre 

risultavano effettivamente impiegati solo 1.667 lavoratori stranieri, evidenziando le 

difficoltà di attuazione della misura.  

  

Accanto agli interventi direttamente riconducibili al Ministero del Turismo, anche altri 

apparati statali hanno contribuito al sostegno del settore. Il ministero della Difesa ha 

finanziato vacanze per i riservisti e le loro famiglie attraverso il programma Shovrim 

Shigra (Pausa dalla routine), generando un flusso di entrate aggiuntive per il comparto 

dell'ospitalità. Entro fine maggio 2025, oltre 170.000 riservisti avevano ricevuto una 

carta di credito per le vacanze, con circa 20.000 beneficiari effettivi e una spesa 

complessiva stimata in circa 40 milioni di NIS.    

  

Il 2024 ha confermato ancora una volta la centralità del turismo interno nel sostenere il 

settore in tempi di crisi. Le iniziative a favore della domanda domestica hanno 

contribuito non solo alla stabilità delle imprese turistiche, in particolare nelle aree 
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periferiche, ma anche al rafforzamento dei consumi interni e al mantenimento di un 

minimo di attività economica, incoraggiando la ripresa del settore.  

  

Parallelamente alle misure d’emergenza, il Ministero del Turismo ha definito un piano 

di lavoro per il 2025, presentato nell’ambito della proposta di bilancio, con l’obiettivo di 

rafforzare strutturalmente il settore e prepararlo alla fase post-bellica. Il piano si articola 

su tre linee di intervento principali:  

  

1.​ La prima riguarda lo sviluppo delle grandi infrastrutture turistiche pubbliche, 

privilegiando interventi integrati e di lungo periodo rispetto a iniziative 

frammentate, con un rafforzamento dei meccanismi di monitoraggio e 

controllo. Particolare attenzione è rivolta alle regioni settentrionali e Hevel 

Tekuma (l’area attorno alla Striscia di Gaza), fortemente colpite dal conflitto, 

dove gli investimenti mirano a migliorare l’accessibilità, le infrastrutture 

pubbliche e la pianificazione dei poli turistici, anche attraverso il sostegno 

agli imprenditori privati mediante incubatori d’impresa e servizi di 

consulenza.  

2.​ La seconda linea di intervento è orientata all’aumento e alla diversificazione 

dell’offerta ricettiva alberghiera. Considerata l’elevata intensità di capitale 

nel settore, con investimenti annui stimati a 1,5 miliardi di NIS, il ministero 

intende rafforzare la competitività del sistema alberghiero migliorando il 

rapporto qualità-prezzo e incentivando l’ingresso di nuove catene, incluse 

quelle del segmento low cost. In questo quadro, il piano per il 2025 provvede 

il proseguimento delle politiche di incentivo alla costruzione di nuove 

camere e l’introduzione di criteri mirati a stimolare la concorrenza e la 

diversificazione dei prodotti turistici.  

3.​ La terza linea strategica riguarda l'adattamento e il potenziamento delle 

politiche di marketing turistico in un contesto instabile. Il ministero punta a 

una maggiore efficienza delle attività promozionali attraverso strumenti 

digitali, contenuti veicolati da influencer e un rafforzamento delle attività di 

analisi di mercato e del sentiment nel confronto del mercato israeliano. 

L’approccio prevede una fase iniziale di consolidamento sui pubblici più 
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fedeli, quali comunità religiosi (evangelici, cattolici ed ebrei) e turisti 

abituali, seguita da una graduale espansione verso mercati più ampi, in 

particolare gli Stati Uniti, Europa ed Asia. Simultaneamente, il piano include 

misure volte a facilitare l’accesso dei visitatori, come l’implementazione del 

sistema del visto elettronico ETA-IL55 (Electronic Travel Authorization - 

Israel) anche per i turisti provenienti dall’India, e una crescente 

esternalizzazione delle attività di ospitalità istituzionale, al fine di ampliare 

la rete di relazione senza incrementare l’organico ministeriale.  

  

In sintesi, la risposta delle istituzioni israeliane alla crisi iniziata il 7 ottobre 2023 si 

configura come un intervento multilivello, volto a contenere gli effetti immediati dello 

shock e, allo stesso tempo, a porre le basi per una ripresa strutturale del settore turistico. 

Le misure d’emergenza hanno svolto un ruolo cruciale nel garantire la continuità 

operativa di numerose imprese e nel limitare l’impatto economico della crisi su alcuni 

comparti chiave, mentre le politiche di sostegno alla domanda interna hanno contribuito 

a preservare un livello minimo di attività nel sistema turistico nazionale.  

  

Parallelamente, il piano di lavoro delineato dal Ministero del Turismo per il 2025 

evidenzia un approccio orientato al medio e lungo periodo, che supera la logica della 

esclusiva gestione dell’emergenza e mira a rafforzare la competitività e la resilienza del 

settore. L’enfasi posta sullo sviluppo infrastrutturale, sulla diversificazione dell’offerta 

ricettiva e sull’adattamento delle strategie di marketing riflette la volontà di trasformare 

la crisi in opportunità di riorganizzare e modernizzare il sistema turistico israeliano. 

Resta tuttavia centrale il ruolo del contesto di sicurezza, la cui evoluzione continuerà a 

condizionare in modo determinante l'efficacia di tali politiche e la capacità del turismo 

di ritornare ad una crescita sostenibile.   

  

 

 

55 Dal primo gennaio 2025 il sistema ETA-IL prevede la trasmissione della propria istanza di 
ingresso nel paese in modo telematico per i cittadini dei paesi esenti di visto. L'autorizzazione è 
obbligatoria prima di poter imbarcare un volo o recarsi alla frontiera.  
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3.5 Conclusione  

  

Il presente capitolo ha analizzato il settore turistico israeliano come un sistema 

caratterizzato da una ciclicità strutturale, in cui i cicli di crisi e ripresa non sono eventi 

eccezionali, a differenza della maggior parte delle destinazioni turistiche, ma elementi 

ricorrenti e fondamentali del modello di sviluppo del sistema turistico nazionale. 

Attraverso un inquadramento dei modelli teorici del ciclo di vita dell’area turistica, il 

crisis management, il paradigma della resilienza e la percezione del rischio è stato 

possibile comprendere che la continua evoluzione del turismo israeliano è il frutto di un 

lungo e continuo processo di adattamento alle condizioni croniche di instabilità 

geopolitiche e militari.   

  

Sulla base del modello di crisi e ripresa proposto da Mansfeld (1999) sono stati 

individuati quattro cicli nuovi incluso l’attuale ciclo iniziato con gli eventi del 7 ottobre 

2023. La ricostruzione dei cicli di crisi e ripresa, che accompagno il turismo israeliano 

dalla nascita dello Stato, ha mostrato che l’andamento della domanda turistica israeliana 

non sia determinato esclusivamente dall’intensità e durata oggettiva dei conflitti, ma 

dalla percezione del rischio internazionale della destinazione. Da questa prospettiva, 

emerge che il ruolo dei media, contrastato dalle strategie di marketing e nation branding 

e della comunicazione istituzionale, sono elementi determinanti per la durata e intensità 

della crisi turistica. La ripresa, infatti, non coincide necessariamente con la fine delle 

ostilità, bensì con il progressivo ripristino della fiducia, della percezione del rischio e 

dell’immagine nei mercati internazionali.  

  

Un ulteriore elemento centrale evidenziato è il ruolo della risposta istituzionale per 

mitigare la crisi e incoraggiare la ripresa. Nel corso dei decenni, Israele è riuscita a 

sviluppare meccanismi per la gestione della crisi sempre più articolati, che includono il 

sostegno economico alle imprese turistiche, il rafforzamento del turismo domestico e 

della diaspora, la diversificazione dei mercati di riferimento e campagne mirate di 

marketing e comunicazione. Questi interventi, collaudati nei cicli precedenti, 

consentono ridurre la vulnerabilità del settore, consentendo di ridurre l’impatto 
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economico e la durata della fase del declino. Essi accelerano i processi di recupero, 

trasformando la crisi in occasione di ristrutturazione e innovazione, consolidando la 

resilienza istituzionale del sistema.  

  

L’impatto della pandemia COVID-19 e il conflitto cominciato il 7 ottobre 2023, 

confermano l’ipotesi che il turismo israeliano abbia sviluppato una resilienza ciclica, 

fondata sull’apprendimento e adattamento. Per quanto tali eventi abbiano creato uno 

shock di intensità e durata senza precedenti, il sistema turistico israeliano ha mostrato 

una capacità di assorbimento e adattamento alla crisi coerente ai cicli precedenti.  

Il ciclo della guerra di Spade di Ferro, ancora in corso, è distinto dagli precedenti per la 

sua intensità e durata. Esso, però, non interrompe lo sviluppo del turismo israeliano, ma 

mette alla prova l’esperienza maturata nella gestione delle crisi i vari meccanismi di 

resilienza sviluppati, offrendo un nuovo terreno di analisi per valutare la capacità del 

sistema di assorbire gli shock e di seguito avviare una fase di recupero. In particolare, il 

turismo interno, il sostegno al settore ricettivo e le strategie di rilancio dell’immagine 

della destinazione si confermano come i pilastri fondamentali della resilienza turistica 

israeliana.  

  

In conclusione, questo capitolo mostra come il turismo israeliano non possa essere 

compresso attraverso la classica logica lineare di crescita e declino, ma debba essere 

interpretato come un sistema dinamico, capace di trasformare le frequenti instabilità in 

una risorsa strategica. La resilienza del settore turistico israeliano emerge non solo come 

una risposta alla crisi, ma costituisce un elemento strutturale del modello turistico del 

Paese, fondato su apprendimento continuo, capacità di adattamento e coordinamento tra 

governo imprese. Il caso di Israele, quindi, offre un contributo rilevante al dibattito 

teorico sul turismo in contesti di instabilità cronica, dovuti principalmente a conflitti e 

instabilità geopolitiche, mostrando come sia possibile costruire a mantenere un sistema 

turistico competitivo anche in condizioni di un conflitto prolungato.  
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Conclusioni  

  

  

Questa tesi ha esaminato la relazione tra un conflitto armato e il turismo e gli effetti che 

possa avere, concentrandosi in particolare modo su Israele, un Paese emblematico 

dotato di esperienza pluridecennale nella gestione delle crisi dovuti ai conflitti e 

instabilità, con l’intento di fornire i principi per costruire una road map, ovvero principi 

di base, da poter utilizzare nei Paesi che debbano affrontare una tipologia di crisi simile.  

Attraverso un approccio storico-analitico e teorico, il presente lavoro ha mostrato 

l’impatto devastante che un grande conflitto suscita sul turismo, incluso l’ultimo 

conflitto in cui Israele è coinvolta dal 7 ottobre 2023. L’impatto dell’ultima crisi e la 

prospettiva di ripresa, insieme a tutti i cicli di declino e ripresa precedenti, mostrano 

come Israele abbia sviluppato un sistema turistico resiliente e adattativo che vede la 

prossima crisi come una parte del proprio progresso.      

  

Il punto di partenza di questo elaborato è stato la definizione del termine “guerra”, che 

risulta meno adatto alla complessità moderna, e successivamente quello più 

complessivo di conflitto armato, secondo il CICR (Comitato Internazionale Croce 

Rossa) accettata dal DIU (Diritto Internazionale Umanitario). I dati del PRIO (Peace 

Research Institute Oslo), HIIK (Heidelberg Institute for International Conflict Research) 

e ACLED (Armed Conflict Location & Event Data Project) supportano l’ipotesi che la 

frequenza e la diffusione dei conflitti armati sia in aumento negli ultimi anni. 

Nonostante la diffusione del fenomeno, gli studi sull’impatto di una guerra sul settore 

turistico e la gestione di tale crisi sono limitati e si concentrano di più sulle crisi 

politiche, sanitarie e sul terrorismo. Dalle analisi della letteratura emerge che un fattore 

chiave nel determinare la gravità della crisi è la percezione del rischio da parte dei 

potenziali turisti. Per introdurre l’importanza dello studio della questione viene 

analizzato l’impatto economico provocato dalle due guerre di vasta scala di maggiore 

interesse, in Ucraina e in Israele.  

Il capitolo procede con l’analisi del Medio Oriente, una regione di particolare interesse 

per gli studi sull’impatto di un conflitto armato sul turismo per le croniche instabilità 
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regionali, dal punto di vista storico e geografico. Tuttavia, la regione, stando ai dati del 

UN Tourism, è l'unica a registrare i migliori risultati di ripresa post-pandemica.  

Infine, vengono confrontati i tre modelli di sviluppo del mercato turistico applicati dai 

Paesi del Medio Oriente, esaminando alcuni. La divisione di tali modelli corrisponde al 

posizionamento geografico dei Paesi, con Israele nel mezzo che adotta un modello 

ibrido; da un lato i Paesi del Golfo adottano un modello caratterizzato da un sostanziale 

investimento monetario nello sviluppo e creazione della domanda turistica; e dall’altro 

lato abbiamo vi sono i Paesi del Levante che, per motivi di scarsa capacità economica e 

situazione geopolitica più instabile, valorizzano il patrimonio storico e culturale.  

  

La seconda parte dell’elaborato è dedicata alla presentazione del caso di studio della 

tesi, ovvero Israele. Al fine di comprendere al meglio l’impatto della guerra di Spade di 

Ferro e le misure utili adottate, è stato necessario analizzare l’offerta turistica del Paese 

e i punti di forza di esso. Attraverso un’analisi storico-geografica è stata evidenziata la 

particolarità e importanza del Paese nella storia dell’umanità. Il ricco patrimonio 

storico, insieme alla disponibilità economica di investire, ha permesso Israele di 

adottare il modello ibrido per lo sviluppo dell’offerta turistica. Infatti, la 

diversificazione viene confermata attraverso dati come i ricavi, le entrate di turisti 

stranieri e i dati relativi alla provenienza e motivazione dei visitatori e agli obiettivi 

fissati dal Ministero del Turismo. Questa diversificazione dell’offerta potrebbe essere 

attribuita alla combinazione tra crescita economica, innovazione e sostenibilità alla 

radice delle strategie di sviluppo. Per chiudere il quadro dell’offerta turistica vengono 

analizzati i diversi segmenti, dai più classici (culturale, religioso, balneare, diaspora, 

ecc.) a quelli più di nicchia (dark tourism, LGBT, medico, ecc.), confermando la vasta 

diversificazione che offre Israele.   

In sostanza, il sistema turistico israeliano oltre ad avere importanza economica, assume 

un ruolo nella costruzione dell’identità, della diplomazia e del territorio. Mentre i piani 

strategici orientati verso la diversificazione dei mercati, la sostenibilità e l’accessibilità 

supportati dalla gestione innovativa delle risorse, permettono a Israele di mantenere il 

settore turistico competitivo nonostante le frequenti crisi.  
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L’analisi del potenziale impatto devastante che un conflitto armato ha sul turismo, 

accompagnato dall’analisi del settore turistico israeliano, costituiscono il fondamento 

teorico per comprendere meglio l’obiettivo principale della tesi: l’impatto della Guerra 

di Spade di Ferro sul turismo in Israele e le misure adottate per favorire la ripresa, con 

lo scopo di individuare meccanismi che possano essere adottati da altri sistemi di fronte 

ad una crisi di simile caratteristiche.     

Nella prima fase è stata ricostruita l’evoluzione storica del turismo israeliano attraverso 

i vari cicli di declino e recupero del settore, dalla nascita dello Stato fino agli eventi più 

recenti. Il modello dei cicli di Mansfeld (1999), costituisce il quadro di riferimento per 

individuare i cicli e gli eventi che li hanno provocati degli ultimi 25 anni. L’analisi ha 

confermato l’ipotesi di diversi autori (Mansfeld; Krakover; Pizam) secondo cui le 

fluttuazioni della domanda turistica in Israele non sono tanto condizionate dalla gravità 

oggettiva del conflitto in corso, quanto dalla percezione della sicurezza mediata dai 

media, strategie di marketing e diplomazia. Questo rende Israele un laboratorio 

privilegiato per lo studio della percezione del rischio nel turismo, dove la ripresa dei 

flussi turistici non coincide necessariamente con la fine delle ostilità, bensì con il 

ripristino della fiducia e la percezione di sicurezza della destinazione da parte dei 

potenziali visitatori.  

Un altro fattore esaminato e determinante nella gestione della crisi, è stato il ruolo delle 

istituzioni pubbliche e i meccanismi di gestione della crisi implementati. Nel corso dei 

decenni, Israele ha sviluppato un sistema di gestione della crisi sempre più strutturato 

utilizzando diversi mezzi e strategie. Tale sistema è fondato su interventi statali diretti, 

politiche di sostegno alle imprese, strategie di rilancio dell’immagine e promozione del 

turismo domestico e della diaspora. Questi strumenti contribuiscono a ridurre la 

vulnerabilità e a favorire una capacità di adattamento che va oltre la semplice resistenza 

agli shock.  

Infine, è stato approfondito l’impatto dell’ultimo conflitto, iniziato il 7 ottobre 2023, sul 

sistema turistico analizzando l’impatto economico (ricavi turismo, ingressi) sul turismo 

nel suo complesso, con particolare attenzione ai due principali settori: trasporto aereo e 

ricettivo. I dati esaminati mostrano che l’effetto della guerra di Spade di Ferro ha 

generato uno shock senza precedenti per l’intensità e la durata della crisi. Tuttavia, 

nonostante la drastica riduzione del traffico dei passeggeri durante la crisi sulle rotte per 

Israele, le compagnie aeree israeliane (El-Al Israel Airlines, Arkia Israeli Airlines e 
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Israir Airlines) hanno registrato un aumento negli indicatori principali (RPK, ASK e 

PLF) e di conseguenza nei profitti (El-Al +366,8%). Tale comparto si è confermato 

come l’unico nel comparto turistico a finire l’anno 2024 con l’aumento del fatturato, 

favorito dalla mancanza di concorrenza da parte delle compagnie aeree straniere. Anche 

il settore ricettivo ha mostrato segni di resilienza e adattamento, sostenuti in questo caso 

dalle politiche adottate dal governo e il Ministero del Turismo come la trasformazione 

delle strutture ricettive in centri d’accoglienza per gli sfollati, il sostegno economico 

straordinario alle imprese e la promozione e lo sviluppo del turismo domestico. 

L’insieme di questi elementi confermano la natura sistematica della resilienza turistica 

israeliana.  

  

In conclusione, il turismo israeliano può essere interpretato come un sistema adattivo 

complesso, in cui la crisi occupa un ruolo integrante nei processi di ristrutturazione, 

apprendimento e innovazione del percorso di sviluppo. La sua resilienza emerge non 

solo come una risposta allo shock, ma come una parte strutturale del sistema turistico 

israeliano, costruito attraverso politiche pubbliche, affidamento ai segmenti di mercato 

più resistenti e fedeli come la diaspora e il religioso.  

Questo lavoro cerca di aprire un dibattito più ampio sugli impatti dei conflitti armati sul 

turismo, attraverso l’analisi di Israele, che ne soffre in maniera cronica, mostrando come 

i paradigmi della resilienza e della gestione della crisi possano offrire strumenti più 

adeguati rispetto ai classici modelli lineari. Il caso israeliano evidenzia l’importanza 

della pianificazione anticipata (piani d’emergenza), della comunicazione strategica 

(marketing mirato) e del coordinamento istituzionale (tra attori statali e privati) come 

elementi chiave per mitigare gli effetti di una crisi sul turismo.   

Per concludere, questa tesi pur focalizzandosi su un caso particolare, contribuisce spunti 

che possano essere utili per un approfondimento sia sul piano teorico che operativo 

dell’analisi del turismo in contesti di conflitti armati o altre crisi d’origine geopolitica. 

A tale proposito, il turismo israeliano non è un’eccezione, ma un riferimento utile per 

comprendere come il turismo possa sopravvivere, adattarsi e svilupparsi in un contesto 

segnato da conflitti ricorrenti, laddove l’instabilità sia stata integrata nella pianificazione 

e gestione del turismo, diventando un elemento essenziale del sistema.   
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